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INTRODUZIONE 
 
Tutt’altro che selvaggio o immodificato era l’ ambiente naturale tragurese di fine Settecento e 
della prima metà dell’ Ottocento. Il territorio di Traù vantava una lunga storia di presenza 
umana; ed in conseguenza di questo  forte apporto storico era a vari livelli antropizzato.  
Anzi, diversamente da quanto divulgato intorno ai territori dalmati dalle relazioni di viaggio, 
secondo cui questi si presentavano inesplorati e selvaggi, ma con promettenti potenzialità 
naturali, l’ ambiente naturale del territorio di Traù era già stato fortemente alterato dall’uomo 
nei suoi equilibri naturali e mostrava gli evidentissimi segni di un alto impatto ambientale. 
Nel Sette - Ottocento a contrassegnarlo interveniva anzitutto, in termini ecostorici, l’economia 
preindustriale della tarda età moderna, incentrata sulle attività agro-pastorali tradizionali, ma 
anche una grande varietà di agenti antropici e naturali storici e nuovi che nel periodo in esame 
annunciarono un sempre più decisivo impatto umano sull’ ambiente. La dimensione che li 
rendeva selvaggi erano i modelli percettivi occidentali di un “barbarico” ed economicamente 
arretrato “Adriatic empire” e le forme aspre dell’assetto naturale che nella visione dei 
contemporanei risultavano indomabili, poco usufruibili o insufficientemente sfruttate. Di 
conseguenza a dominare l’area era il fattore naturale cui conseguentemente era da associarsi 
la genuinità e la potenzialità del luogo. 
Non meno indicativa, in tal senso, era la cornice storica tragurese: il forte evolversi degli 
avvenimenti storici,  i diversi modelli di riposizionamento politico e di consolidamento del 
potere,  l’ assetto sociale ed economico dalmata, carente e trascurato contrassegnavano in 
modo assai netto anche l’ ambiente naturale dell’epoca, così come quello dei periodi a venire. 
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Nel periodo in esame, fine Settecento e prima metà dell’ Ottocento  il territorio di Traù  
condivideva il comune momento storico della Provincia di Dalmazia. 
Similmente ad altri territori dalmati, Traù ebbe a sperimentare gli anni tumultuosi e violenti 
del crollo della Repubblica di Venezia e delle forti modifiche di autorità e governi, austriaci e 
francesi, nel periodo del primo Ottocento. Disordini sociali, scontri sanguinosi, contrasti fra 
diversi schieramenti politici coinvolsero, come era prevedibile, anche gli spazi della città e del 
territorio di Traù. In seguito al crollo della Repubblica di Venezia, nel corso di soli venti anni, 
in Dalmazia  e nel territorio di Traù si alternarono al potere due amministrazioni austriache,  - 
che saranno al governo della Dalmazia fino al crollo dell’Impero Austro-ungarico -, con un 
periodo di interregno francese, dal 1806 al 1814: la sottomissione della Dalmazia agli 
Asburgo  fu sancita dal Trattato di Campoformio del 1797; in base al Trattato di Presburgo 
(1805) venne data al napoleonico Regno d’ Italia; con la Pace di Schönbrunn Napoleon e 
allargò i suoi possedimenti in Dalmazia, costituendo di consegenza le Provincie illiriche; in 
seguito alla sconfitta di Napoleone a Lipsia nel 1813 la Dalmazia fu ripresa, con una rapida 
campagna militare, dagli austriaci.  
In conseguenza dei riposizionamenti imperiali nella zona, l’ interesse statale assumerà una 
forma sempre più istituzionale e politica. Mentre il territorio di Traù, come del resto l’intera 
area dalmata, diventerà oggetto diretto di diversi modelli di uno più sistematico 
consolidamento del potere politico e militare. 
Nel contesto dell’ottocentesca acquisizione del territorio  ed ai fini dell’analisi geostrategica e 
dell’ installazione di future basi navali francesi in zona, ma anche e in continuità con le 
esplorazioni marittime dell’età dell’illuminismo, negli anni 1806 e 1808-1809 il notissimo 
cartografo ed idrografo francese Beautemps-Beauprèa realizzerà il vasto e pionieristico 
progetto della misurazione idrografica e geomagnetica dell’Adriatico orientale. Nel contesto 
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del consolidamento del potere e della legittimazione dell’identità nazionale e imperiale la 
tappa successiva sarà la misurazione terrestre intrapresa di seguito da entrambe le 
amministrazioni, quella francese e quella austriaca: l’Atlante della costa adriatica, composto 
da 13 carte e realizzato per ordine di Napoleone dai cartografi militari francesi doveva 
rappresentare una vera e propria realistica rilevazione topografica della zona, mentre il 
“Catasto stabile” del 1830 (le cui misurazioni si protrassero lungo 21 anni, dal 1817 al 1838), 
essendo la prima sistematica misurazione catastale della Dalmazia, si proponeva di rilevare le 
potenzialità fiscali dalmate con un rigore di metodo fino allora sconosciuto.  
Diversamente dal rapido succedersi di queste iniziative, lenta e modesta fu la trasformazione 
dell’ assetto economico e sociale dalmata: riguardo ad esso infatti non venne attuata con 
sucesso alcuna riforma di reale rilevanza, l’ agricoltura rimaneva trascurata, la Provincia 
disponeva di modestissime attività imprenditoriali e di manifattura, ed in genere presentava 
una bilancia commerciale negativa; tutto il territorio dalmata soffriva di malattie e carestia, in 
conseguenza di una profonda crisi sociale ed economica.  Anche se la posizione geografica 
avrebbe potuto favorire il commercio, a causa della guerra, delle comunicazioni precarie e 
delle politiche economiche carenti lo sviluppo commerciale era ostacolato e rivolto solo  
verso l’interno. Nonostante alcuni mutamenti positivi ottenuti durante l’ amministrazione 
francese, connessi per lo più all’ abolizione di vecchie norme e consuetudini e a un migliore 
collegamento viario della Dalmazia, a frenare l’ ulteriore sviluppo economico intervennero la 
politica doganale d’ Austria e l’esclusione del sistema doganale dell’ Impero, così come le 
politiche economiche e sociali inefficenti o trascurate: i rapporti di possesso continuarono ad 
essere contrassegnati dal sopravvissuto sistema dalmata del colonato destinato a rimanere in 
vigore anche dopo il 1848;  parzialmente diversi erano i diritti di proprietà e di possesso 
vigenti sui cosiddetti territori dell’Acquisto Nuovo e Nuovissimo (acquisiti da Venezia tra la 
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fine del Seicento e il primo Settecento) regolati dalla notissima legge Grimani di metà 
Settecento, che, ritenuta un ostacolo al progresso, fu abolita dal Napoleone nel 1806 – mentre 
sostanzialmente irrisolte rimasero le principali quesationi che inceppavano l’economia e il 
commercio. Nonostante le riforme agrarie e le limitazioni dei privilegi dei ceti nobiliari e 
degli enti ecclesiastici, il sistema economico sociale si limitò alla registrazione dei rapporti di 
proprietà che si erano così  instaurati su una parte delle terre. 
Contemporaneamente, per l’assolutismo austriaco dell’epoca del cancelliere Metternich, ogni 
forma di discorso politico in Dalmazia era quasi scomparsa.  E’ vero che alla metà degli anni 
trenta cominciarono a manifestarsi  i primi indizi del risveglio nazionale, a cominciare da 
Dubrovnik (l’ intellighenzia dalmata era divisa in due correnti: Risorgimento italiano e 
Movimento illirico, nel Regno di Croazia); e le agitazioni politiche del 1848 ebbero eco anche 
in Dalmazia, allargando gli orizzonti politici ed eccitando il risveglio della vita politica; ma la 
situazione politica, sociale ed economica della Dalmaiza non favoriva lo slancio 
rivoluzionario.1 
Sarà appunto questa situazione di crisi (rimasta invisibile nel periodo delle grandi guerre del 
Sei-Settecento precedenti l’età dei Lumi) e l’ esigenza di una più estesa riforma a 
contrassegnare in modo dominante il momento storico ed il discorso pubblico nel periodo in 
esame. La medesima problematica, nell’ambito dei viaggi di esplorazione di queste terre 
semisconosciute, verrà estrapolato delle concrete circostanze storiche ed economiche dalmate, 
e verrà analizzato secondo i criteri di riflessione culturale e di indagine delle potenzialità 
                                                 
1
  Per l’ introduzione alla storia della Dalmazia nel periodo in esame, PERIČIĆ, Š. (2006). Povijest Dalmacije od 
1797. do 1860., Zadar: Matica hrvatska Zadar; PERIČIĆ, Š. (1993). Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. do 
1848, Split: Književni krug; PERIČIĆ, Š. (1995). Pomorska trgovina Dalmacije u XIX. stoljeću, Zadar: Ogranak 
Matice hrvatske Zadar. 
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naturali, tipici dell’ età dei Lumi. Al problema economico-sociale della Dalmazia, ma anche 
all’esigenza di rafforzamento del potere pubblico, rinvieranno indirettamente l’ emanazione 
delle leggi del napoleonico Regno d’ Italia e l’ avviamento di diversi progetti statali di tipo 
infrastrutturale, connessi tra l’altro alla riforma agraria e alla tutela e salvagardia dei boschi. 
Un particolare approccio ai problemi della Dalmazia si andrà a sviluppare nell’ ambito del 
movimento fisiocratico dalmata e delle sue proposte di riforma incentrate sul miglioramento 
del settore agricolo e sulla modifica del modello sociale ed economico vigente. Secondo il 
pensiero fisiocratico dalmata, saranno appunto le potenzialità naturali dalmate, fra di cui in 
particolare i boschi, peraltro ormai largamente compromessi o scomparsi, a costituire il 
presupposto indispensabile per lo slancio economico dalmata. Di conseguenza, per avviare il 
processo di ripresa economica in prima linea sarà promosso il riboscamento, così come l’ 
estensione ed il perfezionamento delle attività agricole.  L’appello dei fisiocratici per una 
profonda riforma della Provincia effettivamente doveva sconvolgere le modalità tradizionali 
di utilizzo delle risorse naturali, affermando nel contempo un diverso modello di economia e 
società, adesso incentrato su concetti come  libertà, proprietà e mercato. 
 
Poiché l’ambiente naturale si associava storicamente in modo quasi esclusivo all’esigenza del 
controllo sul territorio ed ai concetti di consolidamento del potere e sfruttamento delle 
potenzialità naturali, queste tendenze si venivano articolando attraverso i diversi progetti 
statali, scientifici e culturali che si inquadrano nel contesto dell’ età dell’ illuminismo. Queste 
idee dei funzionari e degli intellettuali hanno però prodotto delle costruzioni sociali che, 
operando parallelamente alle politiche ed ai modelli economico-sociali vigenti e al circolo 
vizioso legato all’inasprimento delle condizioni naturali, faranno presagire un ulteriore ed 
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ancor più decisivo impatto delle società umane sull’ambiente, legato per lo più alla 
degradazione del suolo ed al processo di desertificazione. 
Consegentemente, l’analisi storica si incentra sul problema della dicotomia tra lo stato 
dell’ambiente, che dal punto di vista ecologico era ormai profondamente modificato, e le 
politiche o le iniziative che, spessissimo ispirate allo spirito illuminista e alle esigenze di 
consolidamento del potere, sul piano ambientale si sono dimostrate, a lungo termine, 
criticabili e potenzialmente nocive, ad eccezione di quelle connesse al riboscamento,. 
Considerato questo, si sono esaminati i due aspetti prevalenti  che contrassegnarono l’impatto 
antropico sull’ambiente nel periodo in esame: da un lato, le attività economiche tradizionali 
incentrate sull’agricoltura e sulla pastorizia; e dall'altro, nell'ottica illuministica, 
(pre)capitalista e del consolidamento del potere statale, le diverse forme e modelli delle 
politiche di riforma e di sviluppo.  
In altri termini, l’analisi ecostorica del territorio di Traù della prima metà dell’800 riunisce i 
due momenti ecostorici fondamentali: delinea un territorio contrassegnato da molteplici e 
densamente diffusi sostrati culturali e, diversamente dall’opinione prevalente in quest’epoca, 
dimostra come lo stato dell’ambiente fosse ormai fortemente modificato, e quindi 
caratterizzato dai cosiddetti spazi seminaturali, agricoli e subnaturali. Tale stato dell’ambiente 
si è reso visibile per la prima volta ed in modo sistematico appunto in questo periodo; e questo 
è avvenuto, nonostante il sistema fortemente codificato inerente alle mappature, tramite i 
diversi progetti catastali e cartografici. D’altra parte, però, questo è il periodo in cui, nel 
contesto della diffusione delle idee illuministiche e del crescente contrasto tra le esigenze di 
riforma e lo stato di fatto, continuano a intensificarsi le pressioni delle economie agricole 
sull’ambiente. In tal senso, l’ambiente naturale (inteso come l’inclusione marcata della specie 
umana nel sistema del mondo inorganico ed organico), è stato osservato in questo studio come 
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prodotto diretto, storico e geografico, delle diverse modificazioni ambientali, mentre queste 
ultime sono state indagate a scale temporali diverse: a scala lunga o geografica, che 
sottointendeva le alterazioni e i cicli lenti, quasi invisibili e sfuggenti ma indubbiamente 
incessanti e persistenti; a scala media che implicava, come complice inseparabile delle 
dinamiche storiche lunghe, l’impatto ambientale prodotto da culture, società ed economie 
diverse; e a una scala immediata (o événementielle), che raccontava degli avvenimenti e dei 
protagonisti concreti, il cui impatto ecologico ha prodotto problemi ambientali sempre nuovi. 
Trattandosi quindi, della disciplina ecostorica, l’ analisi si focalizza sui temi centrali che sono 
d’interesse ecologico e che affrontano trasversalmente il problema dell’ambiente dalmata nel 
periodo in esame. E si fa qui riferimento a tutti e tre i cluster delle questioni ecostoriche 
predefinite: Nature itself, How we use nature, How we think about nature (secondo la 
definizione di Donald Worster),  le cui singole parti, nel tentativo di unire e sintetizzare la 
varietà dei fenomeni ecostorici, sono state messe in diretta correlazione e, con un approccio 
descrittivo e in parte analitico, sono state reciprocamente esaminate. Particolare attenzione è 
stata rivolta al terzo cluster che costituisce il punto di partenza dell’ analisi del resto dei 
problemi caratterizzanti il territorio e il periodo in esame. 
Nel contesto dell’analisi dell’ambiente storico, ed ai fini di integrare a un contenuto e a una 
cornice storica di breve durata (in questo caso quella del territorio di Traù della prima metà 
del ‘800) le dimensioni geografiche che caratterizzano le storie di lunga durata, la ricerca si 
basa sulle fonti scritte ed iconografiche e si avvale dei contenuti delle diverse discipline 
appartenenti alle scienze geografiche e della terra . 
Matrice contestuale sono quindi, le questioni storiche di importanza ecologica inerenti al 
periodo e al luogo in esame. Queste rappresentano il contesto ecostorico in cui si rendono 
visibili e si articolano i diversi eventi storici già noti, mentre questi ultimi, esaminati tramite la 
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prospettiva ecologica ed il contesto illuministico svelano il vero carattere dell’impatto 
antropico sull’ambiente nella tarda età moderna, in particolare se si considerano le condizioni 
climatiche mediterranee secche e tendenti all’umidità, proprie alla zona dalmata. 
 
La rappresentatività o specificità ecostorica del territorio di Traù è dovuta al fatto che nella 
sue pur ridotta estensione esso riflette in modo evidente tutti gli ambiti [climatici] sopra 
indicati, che all’epoca contrassegnavano l’area dalmata, come del resto una varietà di 
problemi storici ed ecologici locali, caratterizzanti una zona che, nel contesto di una 
continuata presenza umana (a partire ormai dal paleolitico) e del clima subtropicale 
mediterraneo, si dimostrava fortemente acculturata ed alterata dall’uomo. D’altra parte, pur 
condividendo assieme al resto dell’area dalmata lo status di periferia politica ed economica, è 
stato proprio il territorio di Traù quello su cui si sono concentrati le idee, i progetti ed i 
protagonisti più rappresentativi di questo periodo e di quest’area, a partire dalle società di 
agricoltura e dal movimento fisiocratico per arrivare fino alle pionieristiche attività 
imprenditoriali, avviate, per esempio, da un economista ed agronomo, come il tragurese 
Giovani Luca Garagnin, e quanto all’estrazione dell’ asfalto naturale, dalla società Rotschild 
(quest’ ultima però in questa sede solo sinteticamente ricordata).  
Specifici e ricorrenti allo stesso tempo, dal punto di vista dell’assetto naturale, si sono 
presentati inoltre i segni distintivi delle diverse zone e microzone site sul suo territorio di 
Traù, contrassegnato da eterogeneità geografica e ambientale. Sul piano geografico, l'area 
comprendeva la parte litorale cioè la stretta fascia costiera quasi desertificata, paludosa e solo 
in parte fertile; l'area insulare, divisa tra le isole e isolette; e quella montuosa dell'entroterra, 
costituente parte integrale dei territori e delle aree circostanti. Anche se il territorio di Traù 
comprendeva, come tutti i territori dalmati questa tripartizione di zone geograficamente 
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diverse, a a caratterizzarlo nella sua specificità erano sia le zone estremamente desertificate e 
insolitamente selvatiche (come ad esempio la zona di Punta Planca, confine climatico, 
geologico ed idrografico che divideva l’Alto Adriatico da quello Basso) che quelle fertili e 
fortemente acculturate (il litorale tra le città di Traù e Spalato).  
Quanto al momento storico esaminato, esso si è rivelato come un periodo di transizione, 
caratterizzato dai diversi fattori socio-economici e politici, con momenti di continuità e 
discontinuità, che nell’ insieme annunciavano un sempre più sistematico e decisivo impatto 
umano sull’ambiente: con i veloci riposizionamenti imperiali austriaci e francesi in zona, le 
diverse politiche di consolidamento del potere attuate attraverso i grandi progetti 
infrastruttuali e di registrazione del territorio, le immodificate pratiche arbitrarie nell’uso e 
nella gestione delle risorse naturali, le riforme fallite, non applicate o provvisorie del settore 
agricolo e forestale, i progetti sperimentali di orientamento illuministico e fisiocratico, i 
singoli progetti imprenditoriali di stampo capitalista e liberale, le irrisolte questioni di 
possesso e di distribuzione delle terre, il sopravvissuto sistema economico-sociale dalmata di 
colonato, un progressivo aumento della popolazione e del patrimonio zootecnico. 
 
Considerato questo, i punti di partenza dell' analisi storica sono i diversi progetti e proposte di 
riforma dell'epoca che oltre a rivelare i diversi modelli di sfruttamento e valutazione delle 
potenzialità naturali traguresi contemporanee, raccontano una storia di più lunga durata 
connessa all' impatto umano sull' ambiente naturale. Un tale analisi, di conseguenza, offre la 
possibilità di cogliere le origini storiche di alcuni futuri modelli di sfruttamento delle risorse 
naturali traguresi, destinati a realizzarsi nel XX e XXI secolo, come lo scavo minerario e la 
cantieristica , di rilevanza regionale o globale. 
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In tal contesto, il primo capitolo introduce ai principali problemi ecostorici caratterizzanti il 
territorio di Traù nel periodo della prima metà del Ottocento. Nel secondo e terzo capitolo 
sono stati messi in correlazione diretta, da una parte, i diversi modelli di diffusione e di 
consolidamento del potere in zona, riguardanti (in)direttamente anche l’ambiente; e dall’altra 
l’analisi storica dell’aspetto naturalistico della zona, con una particolare attenzione alle 
questioni di importanza ecologica, alla geografia umana e naturale, alla lettura critica e 
semiologica delle registrazioni cartografiche e catastali.  
Per decodificare in chiave ecostorica tali inchieste sul territorio rispetto al territorio stesso, 
sono stati individuati ed esaminati  due progetti statali e un’ analisi topografica della zona: la 
visita dell’imperatore austriaco Francesco I a Traù, che nel suo diario di viaggio di stampo 
militare e classicistico ha fornito un quadro topografico di alcune posizioni chiavi del golfo di 
Traù, per secoli interessantissimo dal punto di vista strategico; il vasto e pionieristico progetto 
della misurazione idrografica e geomagnetica dell’Adriatico orientale, sintetizzato 
nell’Atlante della costa adriatica e realizzato dal notissimo cartografo ed idrografo francese, 
Beautemps-Beauprèa; il “Catasto franceschino” o “stabile” del 1830, la prima sistematica 
misurazione catastale della Dalmazia che ha riunito ai dati statistici ricavati ai fini prettamente 
fiscali quelli geografici ed economico sociali, rilevando anche qui un territorio e ambiente 
naturale ormai fortemente acculturato ed antropizzato. 
Quanto ai capitoli seguenti, per rilevare le discrepanze tra le potenzialità naturali del territorio 
(nei limiti delle possibilità di applicazione di contenuti appartenenti alle scienze della terra ad 
una ricerca ecostorica riguardante il periodo e la zona presi in esame) e le “costruzioni 
sociali” relative a quello stesso territorio, sono stati messi in evidenza: da un lato l’ assetto 
naturale dell’area classificata dal punto di vista climatico ed ecologico come subtropicale 
mediterraneo e moderatamente desertificata, con prevalenza degli spazi seminaturali, 
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subnaturali ed agricoli; e dall’altro, le idee e i progetti fisiocratici, liberali e capitalistici legati 
- con l’intenzione di un’ulteriore sfruttamento delle risorse naturali - sia al riboscamento e 
perfezionamento delle economie agrarie che all’avviamento di alcune ancora isolate o 
pionieristiche attività imprenditoriali, in zona fortemente sostenute e promosse  da  un Luca 
Giovanni Garagnin, e quanto al riboscamento, nelle forme e sul modello del pensiero liberale 
e fisiocratico dalmata,  dal tragurese, Nutrizio Grisogono, avvocato ed ingegnere alle acque. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
15 
 
Capitolo 1 
SCOPRIRE, MAPPARE, RIFORMARE 
Per quanto i territori dalmati lungo il periodo in esame si presentassero inesplorati e selvaggi, 
e per quanto relativamente al clima mediterraneo ed ai paesaggi subtropicali in parte anche lo 
fossero, in realtà non esistevano nella zona dalmata spazi naturali intatti non 
significativamente modificati dall’attività umana.2  
Il territorio ed il suo ambiente in termini ecostorici lo contrassegnavano le economie e le 
società preindustriali della tarda età moderna e i modelli tradizionali dell’uso della terra.3 
Mentre la dimensione che li rendeva “selvaggi” erano i modelli percettivi occidentali di un 
“barbarico” ed economicamente arretrato “Adriatic empire” e le forme aspre dell’assetto 
naturale, che nella visione dei contemporanei risultavano indomabili, insufficentemente 
sfruttate o poco usufruibili. Di conseguenza a dominare l’area si presentava proprio il fattore 
naturale, cui conseguentemente era da associarsi la genuinità e la potenzialità dell’area. 
Risultato di queste visioni del tempo e dello spazio, accompagnate dalle accurate mappature e 
statistiche statali sul suo assetto e sulle sue potenzialità (eseguite ai fini del consolidamento 
                                                 
2
 Per l'assetto climatico e naturale di zona, BIASUTTI, R. (1962). Il paesaggio terrestre, Torino: UTET:315-
327,330-338; ŠEGOTA, T., FILIPČIĆ, A. (2003). Köppenova podjela klima i hrvatsko nazivlje, Geoadria  
8/1:17-37. Per l'introduzione e il dibattito legato al tema dell' 'idea of wilderness', WORSTER, D. (1993). The 
Wealth of Nature. Environmental History and the Ecological Imagination, New York, Oxford: Oxford 
University Press:3-15; SIMMONS, I. G. (1993). Environmental History. A Concise Introduction, Oxford: 
Blackwell Publishers:48-122; Encyclopedia of World Environmental History, 3.: O-Z. (2004). Krech, S., 
McNeill, J. R., Merchant, C. (a cura di), New York:  Routledge:1332-1337; KEELING,  P. M. (2008). Does the 
Idea of Wilderness Need a Defence? Environmental Values 17/4:505-520. Inoltre, cfr. LANDRES, P. (2009). 
The Wilderness Debate Rages On: Continuing the Great New Wilderness Debate. Book review in Ecological 
Restoration 27/3:364-367; CALLICOTT, J. B, NELSON, M. P. (1998). The great new wilderness debate, 
Athens: University of Georgia Press ; NELSON, M.P., CALLICOTT, J.B. (2008). The Wilderness Debate Rages 
On: Continuing the Great New Wilderness Debate, Athens: University of Georgia Press. 
3
 SIMMONS, I. G. (2010). Globalna povijest okoliša, Zagreb: Disput:59-118. 
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del potere), era l’apertura ad un’ ulteriore esplorazione delle terre sconosciute della “mythical 
Illyria” e ad un’ ulteriore modifica dell’ambiente naturale.4    
In questo contesto, dominare il territorio senza alcuna ambiguità significava dominare 
l’ambiente. E dominare l’ambiente, analogamente, rievocava l’utilizzo deliberato ed 
incondizionato della natura5. Un’ alternativa ad una tale visione del mondo, antropocentrica e 
dualistica, che ormai dai tempi antichi (ad eccezione di alcune tendenze filosofiche dissidenti) 
si profilava come dominante, era da lungo tempo inconcepibile, specie se si considera 
l’impatto che in età moderna ebbero sull’ambiente e sulle società (pre)moderne le correnti di 
pensiero di un Cartesio (Decartes) e di un Bacone (Bacon).6  Di conseguenza, l’ambiente, 
termine postmoderno teso a circoscrivere l’inclusione marcata della specie umana nel sistema 
del mondo inorganico ed organico7, si associava storicamente8 in modo quasi esclusivo ai 
                                                 
4
 WOLFF, L. (2001). Venice and the Slavs: The Discovery of Dalmatia in the Age of Enlightenment, Stanford: 
Stanford University Press:5; WOLFF, L. (1994). Inventing Eastern Europe: The Map of Civilization on the Mind 
of the Enlightenment, Stanford: Stanford University Press; McCALLAM, D. (2011). (Ac)claiming Illyria: 
Eighteenth-Century Istria and Dalmatia in Fortis, Cassas, and lavallèe, Central Europe 9/2, November:125-141; 
FORTIS, A. (1984). Put po Dalmaciji, Zagreb: Globus; PEDERIN, I. (1991). Jadranska Hrvatska u austrijskim i 
njemačkim putopisima, Zagreb: Nakladni zavod Matice hrvatske; PEDERIN, I. (1989). Njemački putopisi po 
Dalmaciji, Split: Logos; WILD-BIĆANIĆ, S. (2006). British travellers in Dalmatia, 1757 – 1935., Zaprešić: 
Fraktura. 
5
 Nel contesto della letteratura ecostorica si fa una distinzione netta tra i termini natura e ambiente (ad esempio, 
secondo il geografo britannico Ian Gordon Simmons la natura include tutte le forme e i processi del pianeta 
Terra che sono fuori della specie umana e fuori della sfera d'azione umana, mentre l'ambiente include tutte le 
forme e i processi del pianeta Terra che sono bensì fuori della specie umana, ma che sono compresi nella sfera 
d'azione umana. Il paesaggio invece, è espressione visiva della natura e dell'ambiente: SIMMONS, I. G. (1997). 
Humanity and Environment. A Cultural Ecology, Essex: Longman: XI). Inoltre, BORGNA, I.(2010). Profondo 
verde. Un etica per l'ambiente tra decrescita e Deep Ecology, Milano - Udine: Mimesis Edizioni:27. 
6
 WORSTER, D. (1994). Storia delle idee ecologiche. Bologna: Il Mulino:25-88,153-288; BORGNA, I. (2010). 
Profondo verde. Un' etica per l'ambiente tra decrescita e Deep Ecology, Milano - Udine: Mimesis Edizioni:54-
64.  
7
 BORGNA, I. (2010). Profondo verde. Un' etica per l'ambiente tra decrescita e Deep Ecology, Milano - Udine: 
Mimesis Edizioni:27. Cfr. PAGANO, P. (2006). Filosofia ambientale, Fidenza: Mattioli 1885; SIMMONS, I. 
(1997). Humanity and Environment. A Cultural Ecology, Essex:  Harlow:XI.  
8
 La storia delle idee ecologiche risale all’antichità, mentre è nel 1866 che per la prima volta dal biologo tedesco 
Ernst Haeckel viene coniato il termine “Oekologie” o, nello spirito darwiano, la “conoscenza dell’economia 
della natura. WORSTER, D. (1994). Storia delle idee ecologiche, Bologna:  Il Mulino:15-20,239-242. 
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concetti dell’estensione del potere e dello sfruttamento delle potenzialità naturali ed era con 
grande frequenza oggetto diretto, giustificato, indiscusso ed ideologico dell’azione antropica.   
Una tale concezione dell’ambiente in età moderna trovò la sua articolazione naturale 
nell’emergere dello stato territoriale e del capitalismo e, si espresse fin dal sedicesimo secolo, 
attraverso le innovazioni tecniche nel settore della mappatura, tramite le mappe stampate, la 
“triangolazione” e l’introduzione delle scale standard e della legenda.  Anche se per il 
carattere selettivo, mutevole ed astratto delle realtà rappresentate, l’ambiente naturale 
“palpabile” tendeva a scomparire nella rappresentazione cartografica, saranno appunto i 
documenti geografici e in particolare quelli cartografici a (ri)produrre l’istaurato sistema 
economico e sociale ed a diffondere alcune sue forme nuove (come la diffusione del nuovo 
sistema capitalista nel settore della produzione agricola). 9 
Mappare un territorio, in tale contesto, significava, per usare un’espressione di Martin 
Heidegger “creare un nuovo oggetto” appartenente al mondo sociale che lo produceva, e si 
identificava con un’immagine da esibire come risorsa da utilizzare e di cui appropriarsi. In 
altre parole, si trattava dell’esportazione del modello politico economico e sociale che apriva 
la porta al sorgere e all’espansione del capitalismo e dello stato.10  
Conseguentemente, quando negli anni 1806 e 1808-1809 nel contesto dell’ottocentesca 
acquisizione del territorio e in continuità con le esplorazioni marittime dell’età 
                                                 
9
 PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, London - 
New York: Routledge:92-97; HARLEY, J. B. (1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of 
Landscape. Essays on the Symbolic Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., 
Daniels, S. (a cura di), Cambridge: Cambridge University Press:284-286. 
10
 PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, London - 
New York:  Routledge:3,7,12.  
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dell’illuminismo 11 , il notissimo cartografo ed idrografo francese Beautemps-Beauprèa 
realizzò il vasto e pionieristico progetto della misurazione idrografica e geomagnetica 
dell’Adriatico orientale (compresa l’analisi geostrategica ai fini di future basi navali francesi) 
– e cioè l’Atlante della costa adriatica - 12   era logico che nel contesto di esigenze 
illuministiche applicate al consolidamento del potere e alla legittimazione dell’identità 
nazionale e imperiale13 la tappa successiva dovesse essere la misurazione terrestre intrapresa 
di seguito da entrambe le amministrazioni, quella francese e quella austriaca, che a partire dal 
1797, alternandosi fra loro, governarono la zona. In questo contesto la mappa della Dalmazia 
del 1807, composta da 13 carte e realizzata per ordine di Napoleone dai cartografi militari 
francesi, doveva rappresentare una sua vera e propria realistica rilevazione topografica14, 
mentre il “Catasto stabile” del 1830 (le cui misurazioni si protrassero lungo 21 anni, dal 1817 
al 1838) fu la prima sistematica misurazione catastale della Dalmazia, che riunì ai dati 
                                                 
11
 PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, London - 
New York: Routledge:78-80; 92-107. Analoghi progetti negli anni venti furono avviati anche dagli austriaci e 
inglesi. Quanto a questi ultimi, vedi il contributo del capitano e futuro ammiraglio della marina militare inglese, 
SMITH, W. H. (1854) The Mediterranean. A memoir physical, historical and nautical, London: John. W. 
Parker:34-47. Inoltre, MENIS, G. (1848). Il Mare adriatico descritto ed illustrato con notizie topografiche, 
idrogeologiche, fisiche, etnografiche e storiche, Zara.  
12
 BEAUTEMPS-BEAUPRE, C. F. (1806). Reconnoissance hidrografique des ports du Royaume d’Italie situès 
sur les còtes du Golphe de Venise, Paris;  BEAUTEMPS-BEAUPRE, C. F. (1807). Rapport sur les rades, Ports 
et Mouillages de la Côte Orientale du Golfe de Venise Visites en M.DCCC.VI. Par ordre de sa Majesté 
l'Empereur et Roi. Sous les Ministères de Leurs Excellences. Le Vice Amiral Decrès Ministre de la Marine et des 
Colonies de l'Empire F(ran)çais et de général de division Caffarelli Ministre de la Guerre et de la Marine du 
Roy(au)me d'Italie Par C(harles) F(rançois) Beautemps-Beaupré Membre de la Lègion d'Honneur, 
Hidrographe, sous Chefs du Dépôt génêral des Cartes et Plans de la Marine et des Colonies, Paris; KOZLIČIĆ, 
M. (2006). Istočni Jadran u djelu Beautemps-Beauprèa, Split: Hrvatski hidrografski institut; Pet stoljeća 
zemljopisnih karata Hrvatske (1988). Pandžić, A. (a cura di), Zagreb: Muzej za umjetnost i obrt:391-408. 
13
 PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, London - 
New York: Routledge:78-80,92-107; WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford 
Press; HARLEY, J. B. (1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays on the 
Symbolic Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), 
Cambridge: Cambridge University Press:280-284. 
14
  Pet stoljeća zemljopisnih karata Hrvatske (1988). Pandžić, A. (a cura di), Zagreb: Muzej za umjetnost i 
obrt:369-390. 
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statistici, ricavati a fini prettamente fiscali, quelli geografici, storici e sociali, quasi ad 
annunciare l’idea di una visione globale di un mondo sempre più interconnesso e dominato. 15  
Nell’ambito di queste o analoghe correnti del pensiero e delle concezioni del territorio, si 
collocano le osservazioni e le idee che su questa zona articolarono anche altri protagonisti 
dell’epoca, “eredi” della concezione cartesiana e del progetto sei-settecentesco 
dell’esplorazione scientifica europea. 16  Così, allo stesso spirito esploratore appartengono le 
riflessioni settecentesche dell’abate Alberto Fortis sulle potenzialità naturali, in particolare su 
quelle minerali del territorio di Traù, a cui dedicò un intero capitolo nel suo libro Viaggio in 
Dalmazia (1774).17 Se si tiene inoltre presente il concetto platonico e cartesiano di efficienza 
della natura e di bellezza, che preferiva le proporzioni e le forme geometriche ideali18, non 
risulta atipica nemmeno la sua osservazione sulla Dalmazia, che egli definì, visitandola nel 
                                                 
15
 Quanto al progetto catastale avviato in Dalmazia, ALTIĆ SLUKAN, M. (2003). Povijest stabilnog katastra 
Dalmacije, Građa i prilozi za povijest Dalmacije 19:7-48. Il materiale catastale si conserva presso l' Archivio di 
Stato di Spalato: ASS (Archivio di Stato di Spalato) - DAS (Državni arhiv u Splitu), Arhiv mapa za Istru i 
Dalmaciju (AMID). Katastar Dalmacije. 
16
  PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, Lodon - 
New York: Routledge:78. Qui rimane interessantissimo far riferimento all’opera cartografica ispirata ai 
“portolani”, di Pirì Reis, navigatore e pirata che nel 1521 tramite il mediatore Ibrahim Pasa consegnò al sultano 
Solimano il Magnifico la prima versione manoscritta dell’Atlante Kitab i Bahriyie, comprendente Dalmacya 
kyilari. Si tratta di un manuale di navigazione ispirato alla tradizione bassomedievale ed altorinascimentale che 
per la prima volta mappò l'Adriatico orientale ad una scala più grande. Pet stoljeća zemljopisnih karata Hrvatske 
(1988). Pandžić, A. (a cura di), Zagreb: Muzej za umjetnost i obrt :331-367. 
17
 Tuttavia, i suoi oggetti d’interesse non sempre si inquadrano nel contesto di interesse puramente scientifico ed 
economico. Il miglior esempio sono le sue osservazioni sulle bellezze naturali di stampo romantico e 
roussoniano ed il suo sempre più forte disprezzo verso la città, come luogo di inibizione e non libertà. FORTIS, 
A. (1984). Put po Dalmaciji, Zagreb: Globus:V-XXIV,149-165.  
18
 BORGNA, I. (2010). Profondo verde. Un etica per l'ambiente tra decrescita e Deep Ecology, Milano - Udine: 
Mimesis Edizioni:31-41,57. 
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1779 per la terza volta, come il paese più spaventoso del Mediterraneo per le desertiche ed 
inospitali montagne litorali delle Alpi Dinariche.19 
Posizioni concettualmente non lontane da queste dimostrarono anche i suoi “successori”: 
Thomas Graham Jackson, professore dell’Università di Oxford ed architetto20  e Giacomo 
Concina, storico e viaggiatore 21  : lo testimoniano bene i loro scritti, tesi, nello spirito 
scientifico e classicistico, a descrivere il patrimonio culturale, la tassonomia etnografica, 
nonché l’assetto (potenzialità) naturale delle zone visitate ed esplorate. Fedeli alla originaria 
matrice concettuale illuministica rimangono anche le loro osservazioni di stampo estetico e 
preromantico. Passato il periodo dell’insicurezza militare sei-settecentesca, ad affascinare nel 
1818 l’imperatore Francesco I fu proprio la dimensione estetica (che, assieme a 
preoccupazioni sanitarie, ispirò il rimodellamento architettonico della città di Traù, inclusivo 
dell’abbattimento delle mura cittadine)22. L’imperatore Francesco nel suo diario sul viaggio in 
Dalmazia, intento a rilevare la posizione geostrategica tragurese e di Spalato, non mancò di 
                                                 
19
 FORTIS, A. (1984). Put po Dalmaciji, Zagreb: Globus:XIX; FORTIS, A. (1780). Della coltura di castagno da 
introdursi nella Dalmazia marittima e mediterranea in Memorie per servire alla storia letteraria e civile, 
XVII:42. Qui del resto, non si può scordare un analoga impressione che nel teologo e sacerdote inglese Thomas 
Burnet, intriso dalla visione platonica della natura suscitarono nel 1671 gli asimmetrici e sproporzionati pendii e 
profili scoscesi della catena montuosa delle Alpi: questi li definì di non diretta creazione divina, conclusione che 
finì col pregiudicare la sua carriera ecclesiastica. BORGNA, I. (2010). Profondo verde. Un etica per l'ambiente 
tra decrescita e Deep Ecology, Milano - Udine: Mimesis Edizioni:38-39. 
20
  JACKSON, T. G. (1889). Dalmatia, the Quarnero and Istria, with Cettigne in Montenegro and the island of 
Grado, Oxford: Clarendon Press:101-152; CELIO CEGA, F. (2007). Kako su Trogir doživljavali pojedini 
putopisci i istraživači tijekom 19. stoljeća,  Mogućnosti 10/12:157-166.  
21
 CONCINA, G. (1809). Viaggio nella Dalmazia litorale, Udine: Liberale Vendrame:43-54; CELIO CEGA, F. 
(2007). Kako su Trogir doživljavali pojedini putopisci i istraživači tijekom 19. stoljeća,  Mogućnosti 10/12:157-
166. 
22
 PIPLOVIĆ, S. (1996). Graditeljstvo Trogira u XIX. stoljeću, Split: Književni krug; BABIĆ, I. (1984). Prostor 
između Trogira i Splita, Trogir: Muzej grada Trogira; PIPLOVIĆ, S. (1994). Fortifikacije Trogira u 19. stoljeću. 
Vartal 3; PIPLOVIĆ, S. (1992). Uređenje sela trogirske općine u XIX. Stoljeću, Vartal 1-2:17-29. 
21 
 
definire Traù un luogo bellissimo, riferendosi sia al patrimonio culturale che a quello 
naturale.23  
Tipiche e rappresentative del periodo e dell’epoca sono altresì le diverse memorie statistiche e 
le impressioni che sulla città e sul suo territorio lasciarono tanti altri viaggiatori che 
persorsero la Dalmazia ed il territorio di Traù lungo il diciannovesimo secolo, come ad 
esempio Francesco Zavoreo, Giacomo Chiudina, Herman Bahr, Ida von Dürlngsfeld.24  
Contemporaneamente, in Dalmazia, nel contesto di un illuminismo riformatore, grande 
fortuna ebbero nel tardo ‘700 sia le cosiddette Accademie agrarie 25 , ispirate ai modelli 
occidentali di promozione delle riforme e dello sviluppo economico26, sia anche il pensiero e 
movimento fisiocratico. Le accademie sorsero a partire dagli anni sessanta del Settecento a 
                                                 
23
 PEDERIN, I. (2004). Car Franjo I prema Dalmaciji i Boki, 1797-1806), Anali Zavoda za povijesto znanosti 
HAZU u Dubrovniku 42:185-206; PEDERIN, I. (1991). Jadranska Hrvatska u austrijskim i njemačkim 
putopisima, Zagreb: Nakladni zavod Matice hrvatske:62,67-68,71-73,76,79,87,102,105,176,312,325,352; 
PEDERIN, I. (1989). Njemački putopisi po Dalmaciji, Split: Logos:5-11,82-88;  PIPLOVIĆ, S. (1996). 
Graditeljstvo Trogira u XIX. stoljeću, Split: Književni krug:14-15. Vedi anche, CATTANI, B. (1818). Notizie 
storiche delle principali città, terre ed isole di Dalmazia, Ragusi ed Albania, in occasione dell'augustissimo 
viaggio in queste parti delle II. RR. Ed A. A. Maestà di Francesco I e Carolina Augusta. 
24
 ZAVOREO, F. (1821). Memoria statistica sulla Dalmazia, Venezia; CHIUDINA, G. (1899). Studio storico 
del dottor Giacomo Chiudina. Traù ed il suo distretto, Zara: Stab. tip. S. Artale; CASSAS, L.F., LAVALLÈE, J. 
(1802). Voyage pittoresque et historique de l'Istrie et Dalmatie, Paris;  CUSANI, F. (1846). La Dalmazia le isole 
jonie e la Grecia visitate nel 1840. Memorie storico-statistiche, Milano; JACKSON, T. G. (1889). Dalmatia, the 
Quarnero and Istria, with Cettigne in Montenegro and the island of Grado, Oxford: Clarendon Press; BAHR, H. 
(1909). Dalmatinische Reise, Berlin: S. Fischer-Verlag; CELIO CEGA, F. (2007). Kako su Trogir doživljavali 
pojedini putopisci i istraživači tijekom 19. stoljeća,  Mogućnosti 10/12:157-166; CHIUDINA, G. (1899). Studio 
storico del dottor Giacomo Chiudina. Traù ed il suo distretto, Zara: Stab. tip. S. Artale.  
 
25
 Fra gli studi fondamentali, vedi VENTURI, F. (1990). Settecento Riformatore, 5, L'italia dei Lumi, II, La 
Repubblica di Venezia, Torino: Einaudi:347-413; VENTURI, F., SIMONETTO M. (2009). Accademie agrarie 
italiane del XVIII secolo. Profili storici dimensione sociale, Società e storia 124:261-302; 125:445-463; BOŽIĆ 
BUŽANČIĆ, D. (1995). Južna Hrvatska u europskom fiziokratskom pokretu, pokret za obnovu gospodarstva, 
gospodarske akademije, ogledni vrtovi i poljodjelske škole druge polovice XVIII. i početka XIX. stoljeća, Split: 
Književni krug. 
26
 BORGNA, I. (2010). Profondo verde. Un etica per l'ambiente tra decrescita e Deep Ecology, Milano - Udine: 
Mimesis Edizioni:151-166. 
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Spalato (Pubblica Società economica di Spalato, 1767), nei Castelli di Traù (Accademia 
agraria de’ Castelli di Traù, 1788), a Sebenico e a Zara (nel 1787), tutte a distanza di soli 
trenta-cinquanta chilometri. E come obiettivo principale ebbero la riforma agricola così come 
la modifica del modello sociale ed economico e un’ ulteriore progresso della Dalmazia. I loro 
fondatori furono Giovanni Moller, Giulio Baiamonti, Radosch Vitturi; per promuovere le loro 
idee svilupparono modelli innovativi quanto alla pesca, alla coltivazione del gelso, 
all’esplorazione delle miniere del ferro; per le loro teorie (pur se con scarse applicazioni sul 
terreno) ebbero una rilevante fortuna anche fuori dei confini provinciali; sui loro progetti 
scrissero personaggi di rilievo europeo, come  il celeberrimo storico inglese Edward Gibbon o 
come un notissimo scienzato svizzero, Jean Elie Bertrand.27 
Bene si inquadrava in questa corrente del pensiero illuminista e fisiocratico il tragurese 
Garagnin, fisiocratico convinto, imprenditore e detentore di diverse cariche provinciali28 . 
Mentre un altro tragurese, Nutrizio Grisogono, avvocato, giudice ed ingegnere alle acque, pur 
egli appassionato agronomo, era molto meno fedele a un’ortodossia fisiocratica: 
“conservatore illuminato” lo ha definito il Venturi. Grisogono, forte sostenitore dell’idea di 
riforestazione della provincia (è l’autore di due progetti sulla riforestazione, peraltro 
sicuramente prematuri e respinti come irrealizzabili dall’amministrazione austriaca) invitava a 
                                                 
27
 VENTURI, F. (1990). Settecento Riformatore 5, L'italia dei Lumi, II, Torino: Einaudi:360-394; BOŽIĆ 
BUŽANČIĆ, D. (1995). Južna Hrvatska u europskom fiziokratskom pokretu, pokret za obnovu gospodarstva, 
gospodarske akademije, ogledni vrtovi i poljodjelske škole druge polovice XVIII. i početka XIX. stoljeća,  Split: 
Književni krug.  
28
 GARAGNIN, G. L. (1806). Riflessioni economico politiche sopra la Dalmazia, Zara: Battara. (GARANJIN, I. 
L. (2004). Reforma Dalmacije. Ekonomsko-politička razmišljanja, Zagreb: Dom i Svijet-Ekonomski fakultet 
Sveučilišta u Zagrebu; VENTURI, F. (1990). Settecento Riformatore 5, L'italia dei Lumi, II, Torino: 
Einaudi:376-380; PIPLOVIĆ, S. (1978). Radovi Luke Garanjina na uvođenju agrikulture u Dalmaciji, JAZU 
Centar u Zadru 25:299-318; BOŽIĆ BUŽANČIĆ, D. (1995). Južna Hrvatska u europskom fiziokratskom 
pokretu, pokret za obnovu gospodarstva, gospodarske akademije, ogledni vrtovi i poljodjelske škole druge 
polovice XVIII. i početka XIX. stoljeća, Split: Književni krug .  
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rimediare al devastante ciclo vizioso legato ai processi della deforestazione. 29  D’altra parte, 
la maggior preoccupazione di Garagnin consisteva invece nel riformare e sviluppare la 
provincia; e questo attraverso una serie di progetti strutturali che in un’ottica illuminista e 
capitalista riguardavano la “deregolazione” dei rapporti di possesso, l’inculturazione e 
l’istruzione dei governati, l’importazione e la sperimentazione di nuove metodologie e specie, 
la diffusione delle attività imprenditoriali, idee benissimo descritte nel suo famoso libro 
Riflessioni economico-politiche sopra la Dalmazia  del 1806.30  
Ma forse più di questi progetti, movimenti e proposte di riforma, concorrevano a 
contrassegnare ed a determinare il rapporto verso l’ambiente le forme di un’ economia 
preindustriale, caratterizzata dalla pastorizia e dall’agricoltura tradizionale, ed il concorso di 
diverse circostanze storiche: forti e veloci riposizionamenti imperiali, austriaci e francesi, il 
sopravvissuto sistema dalmata del colonato (mentre parzialmente diversi erano i rapporti di 
possesso regolati dalla notissima legge Grimani riguardante i cosiddetti territori dell’Acquisto 
Nuovo e Nuovissimo del periodo veneziano)31, le irrisolte questioni del possesso, dei diritti 
comuni e della distribuzione delle terre, lo status di periferia politica ed economica. Per le 
vaste lacune delle norme legislative e ancor di più per la scarsa applicazione32 delle norme che 
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 GRISOGONO, P. N. (1780). Notizie per servire alla storia naturale della Dalmazia, Trevigi: Giulio Trento; 
PERIČIĆ, Š. (1993). Petar Nutrizio Grisogono i šumarstvo Dalmacije, Vartal 1-2:127-138; GRISOGONO, P. N. 
(1775). Riflessioni sopra lo stato presente della Dalmazia, Firenze;  VENTURI, F. (1990). Settecento 
Riformatore 5, L'italia dei Lumi, II, Torino: Einaudi:348-352. 
30
 GARAGNIN, G. L. (1806). Riflessioni economico politiche sopra la Dalmazia, Zara: Battara. 
31
 PALADINI F. M. (2003). Un caos che spaventa. Poteri, territori, religioni di frontiera nella Dalmazia della 
tarda età veneta, Venezia: Marsilio Editori; UNGAROV, B. (1992). Agrarni odnosi na podrčju Dalmacije 
tijekom mletačke vladavine s posebnim osvrtom na Grimanijev agrarni zakon i Grimanijeve karte, Geodetski 
list 3:379-387; PERIČIĆ, Š. (1993). Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. do 1848, Split: Književni krug; 
ADAMČEK, J. (1980). Agrarni odnosi u Hrvatskoj od sredine XV do kraja XVII stoljeća, Zagreb: Zagreb JAZU,  
Sveučilište u Zagrebu: Centar za povijesne znanosti, Odjel za hrvatsku povijest: Sveučilišna naklada Liber .  
32
 Per le misure connesse alla salvaguardia e tutela boschi a partire dal periodo francese, Decreto relativo ai 
boschi del regno, 18 maggio 1808, in Bollettino delle leggi del Regno d'Italia. Parte prima, Milano: Dalla reale 
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avrebbero dovuto regolare i diversi aspetti del rapporto con l’ambiente,  gli spazi naturali (ad 
eccezione di poche aree di proprietà privata o ad uso comune, i cosiddetti “gajevi” tutelati con 
varie motivazioni)33  erano stati lasciati alle pratiche consitudinarie, arbitrarie e sregolate. 
Anche se, certamente, non minore impatto sull’ambiente - ormai da secoli caratterizzato, in 
termini ecostorici dagli spazi seminaturali, subnaturali ed agricoli34 -, esercitavano le aspre 
condizioni climatiche mediterranee, calde con estate secca e tendenti all’subumidità o 
umidità, delle diverse zone dalmate, inclusa quella tragurese.35 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                        
stamperia, 1808; Decreto relativo all'amministrazione, direzione, custodia e sorveglianza dei boschi del regno, 
27 maggio 1811 in  Bollettino delle leggi del Regno d'Italia. Parte prima, Milano: Dalla reale stamperia, 1811; 
Raccolta delle leggi ed ordinanze dell'anno 1821 per la Dalmazia, Zara: Antonio Luigi Battara, 1834; Raccolta 
delle leggi ed ordinanze dell'anno 1827 per la Dalmazia, Zara: Antonio Luigi Battara, 1829. 
33
 PERIČIĆ, Š. (1983). Politika Austrije prema šumskom fondu Dalmacije od 1814. do 1848. godine, Acta 
historicooeconomica Iugoslaviae 10/1:63-70; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 
(342: ID interno), fog.XLV, XXXIV, XXXV; Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog. V; , 
Žedno – Xedno, fasc. 728, 748 (752:ID interno), fog. IV, XLIII, XXXII. 
34
 SIMMONS, I. G. (1993). Environmental History. A Concise Introduction, Oxford: Blackwell Publishers: 47-
78; TOSCO, C. (2009). Il paesaggio storico e fonti e i metodi di ricerca tra medioevo ed età moderna, Bari: 
Editori Laterza:127-134.  
35
 BIASUTTI, R. (1962). Il paesaggio terrestre, Torino: UTET:65-99,315-351; Klimatski atlas Hrvatske (2008). 
Zaniniović, K. (a cura di), Zagreb: Državni hidrometeorološki zavod; Klimatološki atlas Jadranskog mora 
(1979).  Nožina, I. (a cura di), Split: Hidrografski institut JRM. 
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Capitolo 2 
PROGETTI DI SFRUTTAMENTO E AMBIENTE NATURALE 
2. 1  UN FUTURO PORTO DI GUERRA E ARSENALE 
Le prime scoperte scientifiche o culturali di un territorio semisconosciuto avevano un ruolo 
cruciale nel determinare l’impatto futuro sull’ambiente. Esse spesso precedevano l’azione 
politica ed economica e/o da essa venivano mobilitate. Di conseguenza, se un territorio 
suscitava l’ interesse delle autorità, i suoi diversi ecosistemi erano destinati a subire 
direttamente o indirettamente ulteriori modifiche e a entrare in nuovi cicli, per una più larga 
circolazione delle idee, della materia e della vita. Per nulla diversa da questo schema generale 
doveva presentarsi la vicenda del territorio di Traù nei secoli di nuove scoperte. 
Pioniere in zona, nel secondo Settecento, fu l’abate Fortis, il quale, oltre a sollevare un 
enorme interesse europeo per le zone selvatiche dalmate, per ordine dei suoi finanziatori 
veneziani e britannici portò alla luce le potenzialità geologiche  dalmate e i ricchi giacimenti 
di reperti paleontologici36: scoperte, di cui avevano scritto anche i suoi antichi predecessori 
come, quanto al Tragurium, marmore notum Plinio il Vecchio37,e i contemporanei come 
Louis François Cassas38, ma che indirettamente avrebbero guidato l’ulteriore sfruttamento 
delle risorse naturali presenti in zona, come lo erano, quanto a Traù, le miniere di pietra o l’ 
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 FORTIS, A. (1984). Put po Dalmaciji, Zagreb: Globus;  FORTIS, A. (1774). Viaggio in Dalmazia, II, 
Venezia: Alvise Milocco, all' Apolline:6-19; MULJAČIĆ, Ž. (2011). Fortisološke studije, Split: Književni 
krug:51-65; 87-96, MULJAČIĆ, Ž. (1996). Putovanja Alberta Fortisa po Hrvatskoj i Sloveniji (1765 - 1791), 
Split: Književni krug. 
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 PLINY THE ELDER (1855). The Natural History (Naturalis Historia), John Bostock, M.D., F.R.S., H.T. 
Riley, Esq., B.A., Ed.:Book III, Chap. 26. Dalmatia. 
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 CASSAS, L. F., LAVALLÈE, J. (1802). Voyage pittoresque et historique de l'Istrie et Dalmatie, Paris:115. 
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asfalto naturale39. Lo sfruttamento per l’escavazione di pietra, che aveva origini anitche, si 
sviluppò dagli anni sessanta del 800, per la nuova pavimentazione della piazza centrale e con 
rilevanti esportazioni a Costantinopoli, Trieste, Venezia;40 nel corso del primo decennio del 
XXI secolo, quanto all’estrazione di pietra (calcari del Cretaceo Superiore) per l’architettura e 
da costruzione, avrebbe raggiunto dimensioni imponenti, con tutti i potenziali danni collaterali 
legati alla contaminazione dell’aria e dell’acqua, ai disturbi per superamento dei limiti di 
emissione sonora, alle attività sismiche.41 Invece l’ estrazione dell’ asfalto naturale, di cui 
abbondava il porto Mandoler del canale di Traù, dal 1830, nella forma (pre)capitalistica della 
prima metà dell'Ottocento, avrebbe coinvolto la compagnia Rotschild di Wienna: Il prodotto 
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 FORTIS, A. (1774). Viaggio in Dalmazia, II, Venezia: Alvise Milocco, all' Apolline:6-19; PAŽANIN, I. 
(1996). Kamenolomi i kamenarska kulutra Vinišća in Ivan Duknović i njegovo doba. Zbornik radova 
Međunarodnog znanstvenog skupa održanog a Trogiru o 550 obljetnici rođenja Ivana Duknovića, Trogir: Muzej 
grada Trogira:213-229; PAŽANIN, I. (1987). Društveno gospodarski život u Vinišćima, Velom i Malom 
Drveniku u XIX stoljeću s osobitim obzirom na preporodno razdoblje. Narodni preporod u Trogiru, Mogućnosti 
35 – 9/10:812; ŠEBEČIĆ, B. (2008). Rudnici prirodnog asfalta u Vinišćima in Vinišćarski zbornik 1, Pažanin, I. 
(a cura di), Vinišća: Župa Presvetog Srca Isusova – Vinišća:341-379; ŠEBEČIĆ, B. (2008). Geološka 
istraživanja vinišćarskog područja in Vinišćarski zbornik 1, Pažanin, I. (a cura di), Vinišća: Župa Presvetog Srca 
Isusova – Vinišća:535-565. 
40
 PIPLOVIĆ, S. (1992). Iskorištavanje trogirskih kamenoloma u XIX stoljeću, Klesarstvo i graditeljstvo 3/3-
4:29-35; PAŽANIN, I. (1992). Stoljeća viniških kamenoloma, Klesarstvo i graditeljstvo 3/1-2:13-19; PAŽANIN, 
I. (1996). Kamenolomi i kamenarska kulutra Vinišća in Ivan Duknović i njegovo doba: zbornik radova 
Međunarodnog znanstvenog skupa održanog a Trogiru o 550 obljetnici rođenja Ivana Duknovića, Muzej grada 
Trogira – Trogir; SLADE ŠILOVIĆ, R. (1939). Ruda asflata u Vinišću kraj Trogira, Hrvatski glasnik 118/II, 
20.5.1939; PAŽANIN, I. (1987). Društveno gospodarski život u Vinišćima, Velom i Malom Drveniku u XIX 
stoljeću s osobitim obzirom na preporodno razdoblje in Narodni preporod u Trogiru, Mogućnosti 35 – 9/10:812. 
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 Secondo le ultime rilevazioni del Ministero dell' Economia della Repubblica di Croazia (Ministarstvo 
gospodarstva, Sektor za rudarstvo, 2012. godina) riassunto nel Popis istražnih prostora i eksploatacijskih polja 
mineralnih sirovina-28.09.12 dell'anno conclusivo 2012, le cave di estrazione attive sul territorio del Comune di 
Traù (oggi di estensione di 39,10km2) sono 8 (escluso un campo in fase di esplorazione) di superficie 
complessiva di 126,18 ha (occupando quindi il 3,24 percento della superficie comunale). Il Comune di Seghetto 
e quello dei Castelli che all'epoca appartenevano al Distretto di Traù dimostrano un simile trend: Seghetto ne 
ospita 4 la cui superficie arriva ai 112,95 ha rispetto al 77,90 km2 della superficie comunale mentre sul territorio 
dei Castelli ce ne sono 3 occupando il 360,24 ha di cui uno, quello più grande (di 334,5 ha) si trova sul territorio  
una volta appartenente ai Castelli di Spalato. (http://www.mingo.hr, voce: Mineralne sirovine). Per l'impatto 
ambientale, TUŠAR, B. (2002). Kamenolomi i okoliš, Građevinar 54/6:355-363 
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finale, relativamente nuovo ed in genere pochissimo diffuso sul territorio e mercato dalmata, 
verrà esportato nella Confederazione germanica e nel Regno d'Italia per ben cinquant' anni, 
fino al 1880.42 
Avvenuti nel primo Ottocento i passaggi di sovranità nella zona, prima cogli Austriaci, poi coi 
francesi, poi di nuovo cogli austriaci, l’ interesse suscitato da scoperte sempre nuove assumerà 
una forma sempre più istituzionale e politica. Il territorio di Traù, come del resto l’intera area 
dalmata, parteciperà ai  successivi modelli di una sempre più sistematica saldatura del potere 
politico e militare. 43  Nel contesto dei diversi quadri istituzionali diventerà oggetto di progetti 
economici e politici: su di esso nel 1806 - benché formalmente la Dalmazia appartenesse al 
Regno italico - si discuterà alla corte di Napoleone, in occasione della visita degli 
ambasciatori dalmati a Parigi 44 ; nel corso di un secolo verrà visitato da due imperatori 
austriaci, prima da Francesco I,  e poi nel 1875 Francesco Giuseppe, nonché dall’arciduca e 
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  PAŽANIN, I. (1987). Društveno gospodarski život u Vinišćima, Velom i Malom Drveniku u XIX stoljeću s 
osobitim obzirom na preporodno razdoblje, in Narodni preporod u Trogiru, Mogućnosti 35 – 9/10:807-808. 
Altre zone interessanti per l' esplatazione dell' asfalto (piffassfalto) sul territorio tragurese, di cui scrisse anche 
Fortis, era la punta di S. Cipriano dell'isola di Bua (di fronte al centro urbano). All'epoca non vi si svolgeva 
alcuna attività di estrazione, anche se in zona era sito piccolo cantiere privato. FORTIS, A. (1774). Viaggio in 
Dalmazia, II, Venezia: Alvise Milocco, all' Apolline:15-19; CELIO CEGA. F. (1999), Život s morem u Trogiru 
od polovice XVIII do polovice XIX stoljeća, Građa i prilozi 15:173-191; PERIČIĆ, Š. (1978). Pomorska privreda 
trogirskog područja u XVIII. stoljeću, Adriatica marittimo centra Jazu – Zadar II:37-61; PERIČIĆ, Š. (1980). 
Fragmenti iz gospodarskog života Trogira u XIX. stoljeću, Mogućnosti 10-11/1980.  
43
  WOOD, D., FELS, J.  (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press. 
44
 Inoltre, è interessante notare che tornati i Deputati dalmati da Parigi, con il permesso del Napoleone ed a 
richiesta del provveditore generale, sono stati richiamati i Dalmati per il reclutamento dei marittimi con la ben 
precisa prescrizione dei loro stipendi e degli altri contibuti.  Il Regio Dalmata – Kragliski Dalmatin  (1806, 13 
settembre -10), Zara: 73-74. 
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Imperatore del Messico Massimiliano, e nel 1835 dal futuro re di Sassonia, Federico Augusto 
II.45  
Tuttavia, nonostante i suoi diversi avvocati, il territorio di Traù non sarà sempre 
effettivamente sottoposto alla pratica esecuzione dei progetti tracciati, contrariamente alle 
consuete pratiche statali di omologazione e risistemazione di tutte le realtà nuovamente 
acquistate. Così, anche se, una volta sottomesso al governo francese, prenderà parte al 
progetto statale di mappatura terrestre dell’area che si affaccia sulla costa orientale 
dell’Adriatica,46 come pure ai lavori preparatori della costruzione dell' arsenale nella valle di 
Saldun dell'isola di Bua (nei pressi della chiesa di san Tudor), avviati dal provveditore 
generale Vincenzo Dandolo47, non diventerà oggetto del progetto idrografico d’ esplorazione 
delle posizioni strategiche militari e marittime dell’Adriatico orientale di Beautemps-Beauprè, 
a differenza delle due zone limitrofe a Traù, quelle di Spalato e Rogosnizza.48  
                                                 
45
 PIPLOVIĆ, S. (1996). Graditeljstvo Trogira u XIX. stoljeću, Split: Književni krug; BABIĆ, I. (1984). Prostor 
između Trogira i Splita, Trogir: Muzej grada Trogira; PIPLOVIĆ, S. (1994). Fortifikacije Trogira u 19. stoljeću. 
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izviješćima Kraglskog Dalmatina, Vartal 1-2:7-12. 
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Pet stoljeća zemljopisnih karata Hrvatske (1988). Pandžić, A. (a cura di), Zagreb: Muzej za umjetnost i 
obrt:369-390.   
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 MASCHEK, L. (1873). Manuale del regno di Dalmazia per l'anno 1873, III, Zara:177; PIPLOVIĆ, S. (1988). 
Pomorske gradnje u trogiru tijekom XIX. stoljeća. Adrias 2:105.  
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 BEAUTEMPS-BEAUPRE, C. F.(1806). Reconnoissance hidrografique des ports du Royaume d’Italie situès 
sur les còtes du Golphe de Venise, Paris;  BEAUTEMPS-BEAUPRE, C. F.(1807).  Rapport sur les rades, Ports 
et Mouillages de la Côte Orientale du Golfe de Venise Visites en M.DCCC.VI. Par ordre de sa Majesté 
l'Empereur et Roi. Sous les Ministères de Leurs Excellences. Le Vice Amiral Decrès Ministre de la Marine et des 
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Contrariamente a quanto avvenuto nel periodo francese, sarà però proprio il golfo di Traù, 
ritornato nelle mani dell’Impero d’Austria, a dimostrarsi, parallelamente ai progetti 
cartografici, interessante anche da un punto di vista strategico. 49 Anzi, la sua rilevanza troverà 
il giusto riconoscimento nella visita, nel diario di viaggio e nell’ itinerario militare, 
classicistico ed illuministico, di un imperatore d’Austria come Francesco I. 50  Questi, 
ovviamente avvalendosi dell’esperienza francese,51 oltre a fornire alla maniera di un geografo 
e di un militare un quadro topografico del suo patrimonio architettonico e artistico, farà 
l’analisi della sua posizione topografica, prendendo come punto di partenza e riferimento 
l’isola di Bua e la zona litorale tra Traù e Spalato. Anche se l’analisi rimarrà ad uso interno 
statale, essa produrrà disordinate, parzialmente scorette, ma dettagliate descrizioni 
topografiche e naturali del luogo; infatti Traù avrebbe dimostrato di possedere (al contrario di 
Spalato, il cui porto si sarebbe rivelato di modesta importanza militare, secondo le tardive 
ammissioni del Beautemps-Beauprè), una posizione pienamente giustificabile per un porto 
militare, in particolare se si rifletteva sul ruolo che la zona aveva svolto in questo senso nel 
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passato, quando nell’Antichità lì era ubicato il porto ellenico di Resnik con un frangiflutto 
della lunghezza di 70 metri; quando nel 1378 i Genovesi nel porto di Saldun dell’isola di Bua 
fortificarono il porto di guerra durante la guerra di Chioggia; quando nel 1812 vi si rifugiò la 
flotta navale austriaca durante il Blocco Continentale 52 ; e dove infine per le propizie 
condizioni naturali nel Novecento53 sarebbe sorto un grande cantiere per la costruzione di 
transatlantici (causa principale della attuale contaminazione da metalli pesanti come rame 
(Cu) e zinco (Zn)54).  
Là dove Beautemps-Beauprè mancò di fare un'analisi idrografica, intervennero invece 
Giacomo Marieni, geografo e geodeta, redattore della Carta di cabotaggio del Regio Istituto 
Geografico Militare di Milano 55 , che nel 1822 compì le prime rilevazioni sistematiche 
sull'assetto sottomarino adriatico e tragurese, e lo stesso Francesco I, che fornì informazioni 
precise su alcuni punti chiave dell'ingresso terrestre e marittimo in zona, quali erano, 
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PERIČIĆ, Š. (1980). Fragmenti iz gospodarskog života Trogira u XIX. stoljeću, Mogućnosti 10-11.  
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all'epoca, il passaggio settentrionale sul litorale, cioè il monte di Klis, e la parte meridionale 
marittima dell'isola di Bua e la valle di Saldun.56  
Queste analisi, come è noto, successivamente non avrebbero prodotto alcuna realizzazione 
concreta, a causa della scelta di Pola,57 posizione tra l’ altro suggerita da Beautemps-Beauprè, 
come porto della marina militare austriaca. Per motivi diversi, essa non fu nemmeno 
pubblicata. Tuttavia, la prospettiva di creare una connessione tra i vantaggi comparativi 
naturali del golfo di Traù e un’ ulteriore presenza/intervento del potere statale, cioè 
l'installazione della marina militare austriaca, avrebbe suscitato interesse anche in seguito: 
indubbiamente, ne sarà prova negli anni ’60 dell’ Ottocento, se crediamo all’ “Osservatore 
triestino” ed all’ architteto tragurese Giuseppe Slade Silovic, il sostegno di Massimiliano, 
Principe Imperiale ed Arciduca d'Austria, nonchè la compilazione analitica dell’assetto 
idrografico e geostrategico del golfo di Traù dello stesso Slade Silovic, presentata negli anni 
sessanta in occasione dei nuovi dibattiti relativi alle future sistemazioni militari nell’area, che 
coinvolgevano l’ “importantissimo porto di Traù, il quale da quanti lo hanno visitato è 
qualificato come unico in Dalmazia adatto a porto di guerra” ed a cui, secondo Massimilano, 
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 BEAUTEMPS-BEAUPRE, C. F.(1806). Reconnoissance hidrografique des ports du Royaume d’Italie situès 
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 KOZLIČIĆ, M. (2006). Istočni Jadran u djelu Beautemps-Beauprèa, Split: Hrvatski hidrografski institut:140. 
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“fu così larga natura, che non può l’avvenire non rendere giustizia per la sua ampiezza, 
sicurezza e per le sue qualità naturali, sia per un grande scalo sia per porto navale”. 58 
2.2 RILEVAZIONI IDROGRAFICHE E PROGETTO FRANCESE DI BEAUTEMPS-
BEAUPRÈ 
Quando nel 1806 arrivò in zona l’equipe idrografica franese di Beautemps-Beauprè era estate; 
ed all’incirca nella stessa stagione vi si presentò Francesco I dodici anni dopo. Certamente, 
scegliere l’estate o la tarda stagione primaverile mediterranea caratterizzate da poche 
precipitazioni, venti secchi e regime termico equilibrato, significava scegliere il periodo più 
favorevole per intraprendere un viaggio in una zona che si prospettava geostrategicamente 
interessante, di origini antiche e realmente inesplorata. E ciò nonostante erano allora presenti 
tutti gli ostacoli e i pericoli che poteva generare quel clima asciutto, contrassegnata da forti 
siccità e improvvisi temporali59, dove oltre tutto si rischiava, in quegli anni, di imbattersi in 
vaste operazioni militari per i riposizionamenti politici in zona. Fu proprio quello che 
succedette al Beautemps-Beauprè durante la sua prima missione in Dalmazia nel 1806, che 
dovette essere interrotta in seguito all'“episodio di Spalato“, per l'inimicizia con la Russia e la 
presenza di uno squadrone inglese nell'Adriatico, inclusa una nave Brick nei pressi della 
vicinissima punta Planca. 60  
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Tornato dalla sua missione in Pacifico e Australia e nel Mare Settentrionale dove aveva 
realizzato i suoi primi progetti di osservazioni astronomiche e misurazioni idrografiche61, il 
giovane idrografo francese Beautemps-Beauprè, futuro padre dell'idrografia francese, per 
ordine di Napoleone intraprese la sua missione successiva, la prima sistematica misurazione 
idrografica dell’Adriatico orientale. Accompagnato dal tenente Ticiano, futuro capitano di 
fregata austriaca (che Beautemps-Beauprè avrebbe in seguito definito poco esperto), fornito di 
materiale di navigazione, a suo giudizio inaffidabilissimo e impreciso, vi si avviò via mare, 
partendo dall’Istria all’inizio della primavera. Per realizzare la prima tappa della sua missione 
impiegò circa cinque mesi senza interruzioni, applicando metodi e tecniche del tutto 
innovativi, registrando ed elaborando i dati sui venti, le correnti marittime e le declinazioni 
geomagnetiche, ed esplorando in primo luogo le zone di interesse prettamente geostrategico e 
militare, tra cui, in Dalmazia, in modo particolarmente minuzioso quelle confinanti con Traù: 
l’acquatorio di Sebenico e Rogosnizza e Spalato.62 L’esplorazione in effetti aggirò il golfo e il 
territorio di Traù, presumibilmente per la sua geoposizione di periferia rispetto ai 
collegamenti viari terrestri e marittimi,63 - a differenza del progetto austriaco degli anni venti 
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che, affidato a Giacomo Manieri del Regio Istituto Militare di Milano, rielaborò i dati 
idrografici e di navigazione forniti nel 1796 dall’ idrografo e capitano francese Pierre 
Alexandre Forfait64, inerenti anche il territorio di Traù tra cui, per enumerare solo alcuni: i 
fondali marittimi dei canali di Traù, Spalato e Solta composti per di più dal fango e solo 
sporadicamente dalla sabbia, i punti di ancoraggio di navigazione litoranea rigardanti il canale 
di Zirona, Traù e Spalato (come, sulla terraferma: i porti di Traù Vecchio, Mandoler, 
Bossiglina e Traù, nelle isole di Planca e Zirona: Rina Grande, Porto piccolo e Porto di San 
Giorgio, nell’isola di Bua: Saldun e santa Eufemia), una dettagliatissima rete dei dati 
riguardanti la profondità del mare, parzialmente precisi, le correnti marittime del canale di 
Spalato con provenienze sud ovest e quelle del mare aperto della zona di Punta Planca.65   
2.3  LITORALE DESERTIFICATO DELLA ZONA DI PUNTA PLANCA E DELLE ISOLE 
DI ZIRONA 
Anche se, per raggiungere Spalato, Beautemps-Beauprè doveva percorrere la fascia costiera 
tra Rogosnizza e Spalato, l’itinerario della sua equipe idrografica manifestamente lasciò fuori 
dell’indagine l’intera zona costiera tra il confine occidentale del territorio di Traù (la zona di 
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Punta Planca) e l’ uscita dalle acque del canale di Zirona (l’ingresso alle acque del canale di 
Spalato), all'epoca amministrativamente appartenente al Territorio di Traù. Poiché dunque 
questo territorio restava fuori dalla prospettiva geostrategica e dell’ “armée navale”, ad esso 
accennò solo indirettamente (proponendo di non navigare lungo la tratta: l’ Isola Lunga - l’ 
isola di Issa, dove la nave venne avvolta da una forte bora66), e nel contesto di Rogosnizza, 
fornendo delle informazioni scarsamente approfondite, come quelle sulla sterilità del suolo e 
sull’assenza completa dell’acqua in zona, che rappresentava a suo giudizio la causa principale 
della povertà.67  
Quest’area, però, in cui si sovrapponeva la storia recente e quella più antica e che per la 
fortissima componente subtropicale del paesaggio68 facilmente rivelava segni di indomabilità 
e naturalezza, mostrava tuttavia egualmente i segni di una intensa e storica interferenza tra gli 
spazi umani ed il resto della componente naturale.  
Anche se, considerando l’epoca e l’agenda di Beautemps-Beauprè, la sua analisi di zona 
doveva articolarsi conformemente al suo progetto cioè attraverso diverse e separate sequenze 
                                                 
66
 KOZLIČIĆ, M. (1995). Beautemps-Beaupré o Jadranu 1806. godine, Pomorski zbornik 33:265,270-271. 
67
 KOZLIČIĆ, M. (2006). Istočni Jadran u djelu Beautemps-Beauprèa, Split: Hrvatski hidrografski institut:115; 
BEAUTEMPS-BEAUPRE, C. F. (1807). Rapport sur les rades, Ports et Mouillages de la Côte Orientale du 
Golfe de Venise Visites en M.DCCC.VI. Par ordre de sa Majesté l'Empereur et Roi. Sous les Ministères de Leurs 
Excellences. Le Vice Amiral Decrès Ministre de la Marine et des Colonies de l'Empire F(ran)çais et de général 
de division Caffarelli Ministre de la Guerre et de la Marine du Roy(au)me d'Italie Par C(harles) F(rançois) 
Beautemps-Beaupré Membre de la Lègion d'Honneur, Hidrographe, sous Chefs du Dépôt génêral des Cartes et 
Plans de la Marine et des Colonies, Paris. 
68
 LOVRIĆ, Ž.A., RAC, M. (2008). Prirodnoslovne značajke u okolici Vinišća. Klima, vegetacija, podmorje od 
Trogira do Rogoznice in Vinišćarski zbornik 1, Pažanin, I. (a cura di), Vinišća: Župa Presvetog Srca Isusova – 
Vinišća:319-338; ROGLIĆ, J. (2005). Reljef primorja između Grabaštičkog i Marinskog zaljeva in 
Geomorfološke teme, Samobor: Meridijani:93-99. 
36 
 
del territorio e paesaggio69  che egli percorse, era appunto questa zona che storicamente 
suscitava interesse dal punto di vista meteorologico e della navigazione. Lo annunciavano 
ormai il suo assetto geografico e alcune sue caratteristiche distintive che al tempo stesso si 
prospettavano singolari e tipiche.70  
Di questi aspetti dell’ambiente naturale all’epoca si disse molto poco, e per lo più, nell’ottica 
dei progetti statali71 che affrontavano i problemi di tutti i territori di nuovo acquisto in modo 
sistematico, ma fermandosi alla superficie delle situazioni.  
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L’itinerario costiero, su cui Beautemps-Beauprè quasi mancò di riferire proprie osservazioni, 
si riferiva alla famosa penisola di Hylis72 (così chiamata anche da Plinio il Vecchio), zona di 
instabilissime condizioni naturali, e di concentrate, isolate e rare configurazioni culturali: un 
luogo dal forte valore simbolico. Geograficamente costituiva la parte più sporgente della costa 
adriatica orientale, orientata verso il mare aperto e priva di isole maggiori.73 Storicamente 
rappresentava l’area di temuti fenomeni atmosferici estremi, ma anche il punto di passaggio 
obbligato lungo antiche rotte commerciali verso il Mediterraneo e l’alto adriatico.  
Nel mosaico complessivo, spiccava come elemento dominante l’immediata zona della Punta 
Planca, Promontorium Diomedis o Cariddi dell’Adriatico, ingresso marittimo occidentale al 
territorio di Traù e confine climatico, geologico ed idrografico che divideva l’Adriatico 
settentrionale (alto) dall’Adriatico meridionale (basso). Caratterizzata dai forti riferimenti 
naturali e storici74, di cui scrissero tra gli altri i geografi grechi Pseudo Scimno (Scymnus) e 
Pseudo Scilace (Scylax) nonché Plinio il Vecchio,75 tutta la zona era dotata di connotazioni 
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simboliche e mitiche, rievocando forti memorie collettive legate ai naufragi 76  e a storie 
leggendarie, i cui segni simbolici più evidenti erano l’ormai perduto santuario di Diomede77 e 
la chiesetta costruita nel 1324 (in stile gotico con caratteristiche preromaniche) consacrata a 
Giovanni di Traù, vescovo e santo che secondo le leggende salvava miracolosamente le navi, 
gli equipaggi e la città, come avvenne ad esempio nel 1171 in occasione dell’assedio 
veneziano della città di Traù, dopo il quale, avendo i Veneziani confiscate le reliquie di san 
Giovanni di Traù, succedette il famoso naufragio della flotta veneziana nelle acque della 
Punta Planca, da cui si salvarono appena sei galee.78  
Non meno indicative riflessioni potevano scaturire dalla visione dell'ambiente naturale, 
relativamente a elementi come la morfologia della superficie terrestre, la natura dei suoli, le 
forme di vita vegetale ed animale, i modelli delle sistemazioni umane.79 La zona godeva di un 
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suo microclima a causa di peculiarità topografiche, orografiche e ambientali, articolate 
attraverso i fenomeni di scontro diretto tra masse atmosferiche diverse: su ciò Beautemps-
Beauprè, di fatto non si soffermò, pur elaborando in dettaglio i venti.80   
La fascia costiera, costituita da aridi suoli di tipo calcico e da rocce sedimentarie, calcaree e 
dolomitiche, era quasi completamente desertificata, soprattutto per l’assenza di altipiani più 
elevati e per le percipitazioni scarsissime, ma anche per la forte pressione antropica legata ai 
modelli di pastorizia stagionale mediterranea di tipo transumante.81 Causa l’erosione glaciale, 
era anche frastagliatissima, forse la più frastagliata di tutta l’area dalmata, di conseguenza era 
anche parzialmente sommersa – rispetto all’Antichità a un po’ meno di due metri sotto il 
livello del mare - e contrassegnata dalle numerose e profonde insenature che si alternavano 
alle penisole, scogli ed isolette. Per il resto della struttura orografica l’area  era caratterizzata 
da moderate emergenze gomorfologiche, raggiungendo l’altitudine massima di circa 120 m.82 
Non tanto diverse connotazioni naturali contrassegnavano il suo assetto idrografico e il 
regime idrico di tipo arido. Le acque del mare erano relativamente profonde, tra le più 
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profonde della zona, andavano dai 40 ai 120 metri di profondità83 e si collegavano con la 
fossa profondissima di Pomo, usufruendo quindi abbondantemente del popolamento ittico 
abissale, all’epoca relativamente poco sfruttato per la pesca per le iniziali restrittive politiche 
statali, nonché per l’attrezzatura modestissima della flotta peschereccia.84 La parte terrestre 
era quasi priva di acque superficiali. Disponeva invece di quelle sotterranee (le cosidette 
“vrulje”), che risorgevano lungo il litorale, nelle parti estreme costiere, nonché di una 
modestissima rete idrografica superficiale composta esclusivamente di stagni, già in 
quell’epoca relativamente ridotti dal punto di vista della biodiversità.85  Modestissimo era 
anche il manto vegetale costituito dalla foresta mediterranea sempreverde, per lo più dalla 
garigue e dalla macchia mediterranea86, nonché, per l’insolazione e per il suolo roccioso e 
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secco, dalle piante aromatiche come Salvia officinalis.87 Appunto per l’assenza di superfici 
forestate, evidentissimi si presentavano i terreni particolarmente denudati, nonchè le ristrette 
porzioni dei boschi posizionati sui versanti collinari e sui dossi. L’ area di fatto era quasi 
libera da insediamenti ed edificazioni litorali che, se presenti, erano concentrate, rarissime ed 
isolate. In conformità all’ambiente circostante, le abitazioni erano di pietra e quasi immerse 
nell’ambiente, ad esclusione dei tetti rossi delle ville site nell’immediato litorale. Per la 
presenza inoltre dei terreni incolti o non parcellati, poco visibile era anche la rete delle 
strettissime vie interpoderali e dei muri a secco, che di solito collegavano i dispersi 
insediamenti e i loro sparsi terreni. Quando erano presenti, rappresentavano il paesaggio 
agrario modesti terrazzamenti di campi piantati a vigne e a olivi, seminativi e orti, in questa 
zona spesso ubicati negli immediati pressi delle ville o altri nuclei dislocati. 88 D’ altra parte, 
invisibili e mescolati al terreno carsico, ma ubicati in posizioni geostrategiche del litorale 
rimanevano i resti degli insediamenti e cimiteri preistorici detti “gradine” cioè “gomile” e 
l’ormai semisommerso Traù Vecchio, di celebri e discusse origini storiche, coi suoi modesti 
resti archeologici. 89  Proprio lì, lungo il litorale, all’epoca si stendevano i “gajevi”, aree 
protette che per conflitti e frizioni locali, erano ormai in parte devastati. Cionondimeno, forse 
appunto in questa zona potevano ancora vedersi gli isolati popolamenti floristici tipicamente 
mediterranei e gli elementi vegetazionali residuali, appartenenti alla fascia bioclimatica del 
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termomediterraneo nonché la fauna selvatica allora costituita, secondo la tradizione orale, da 
conigli, volpi, donnole, sciacalli, falchi, pernici, e in seguito quasi del tutto scomparsa.90 
Infine, non meno evidenti si potevano presentare, apparentemente lontani dagli avvenimenti 
storici e progetti statali, altri segni distintivi del tempo e del luogo, raramente o anche mai 
registrati o mappati, ma articolati di giorno attraverso le ombre e i fumi, di notte ed al buio 
tramite le invisibili o deboli luci, i suoni e gli odori.91 
2.4  RILEVAZIONE TOPOGRAFICA DELL’IMPERATORE AUSTRIACO 
FRANCESCO I 
Anche l’imperatore austriaco Francesco I che si presentò in quest’area nel maggio del 1818 in 
compagnia del maresciallo luogotenente Joseph Maximilian von Liechtenstein, del botanico 
Franz von Portenschalagga e dell’archeologo Anton Steinbüchel von Rheinwall, arrivò dalla 
direzione occidentale, ma per la terraferma, da Sebenico. A Traù si fermò per due giorni, 
dopodichè si avviò a Spalato, da dove partì per Ragusa. La sua visita a Traù si inquardava nel 
contesto di una riaffermazione del potere sul territorio e, accanto a tanti altre, aveva anche 
finalità analoghe a quelli di Beautemps-Beauprè: registrare in dettaglio la situazione 
topografica di zone chiave della provincia, relativamente a Ragusa, a Spalato, alla zona di 
Klis, a Traù ed alla parte meridionale dell’isola di Bua. Le conclusioni e le impressioni finali 
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del viaggio Francesco I le riassunse nel suo diario di viaggio  che rimase, come detto, 
inedito.92 
Nel presentare la provincia oggetto del viaggio, che nella sua visione di imperatore era bensì 
un territorio strategico, ma di venerabili origini antiche, Francesco I affrontò il problema da 
militare ed ammiratore di eredità classiche. Intenzionato in primo luogo a tracciare 
l’immagine topografica e la posizione strategica della zona, delle città di Traù e Spalato, 
compresi i territori che le separavano, nel presentare il suo itinerario scelse non casualmente 
come punto di partenza dell’ analisi la città di Traù, con una particolare attenzione all’isola di 
Bua, da secoli posizione centrale di monitoraggio dei movimenti navali in zona.93 Tuttavia, 
nel descrivere i luoghi, senza adottare una visione globale più accurata, enumerò i diversi 
punti topografici di importanza locale e sovralocale. Non provvide a situarli nello spazio 
circostante più largo, e nel circoscriverli scelse solo le loro immediate posizioni topografiche. 
In particolare, l’analisi si incentrò sul nord est, cioè sul continente e sulla fortezza di Klis 
(Clissa), riconcquistata dai veneziani nel 1648, zona strategicamente centrale in quanto punto 
d’ingresso centrale nel territorio, così come alla parte meridionale dell’isola di Bua, 
interessante per la possibilità di inserirvi in futuro un nucleo militare austriaco. Conforme alla 
sua vocazione militare, egli affrontò con un approccio topografico anche il suo secondo tema, 
che era il patrimonio classico ed antico del territorio di Traù. Come ricollocò i dati 
archeologici in un contesto topografico, così prese nota di alcuni particolari dell’ assetto 
naturale, interpolandoli all’analisi topografica, e trasformandoli quindi in punti cardine per l’ 
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orientamento in zona. Registrando di conseguenza anche le diverse situazioni paesistiche, non 
si astenne infine, dall’esporre le proprie impressioni estetiche sul luogo e sul paesaggio, 
dimostrando, oltre ad essere affascinato dal posto,  di essere al corrente delle poetiche del suo 
tempo. 
2.5 FORTE APPORTO STORICO: IL LITORALE TRAGURESE 
Assai diverso dalla zona che percorse l’equipè idrografica di Beautemps-Beauprè, si profilava 
il territorio tra i centri urbani di Traù e Spalato visitato dall’imperatore austriaco Francesco I. 
94
 Geograficamente, si trattava di un disteso bassopiano litorale, uno dei rarissimi bassopiani 
sul territorio dalmata (tanto è vero che dal 1966 vi sorge un aeroporto) , eroso in tempi 
geologici e poco sopraelevato rispetto al livello del mare (fino a 100m). Situato in posizione 
privilegiata, tra il mare, la vicinissima isola di Bua, i vicini rilievi poco marcati e le retrostanti 
alte cime della catena montuosa di Alpi Dinariche, godeva di condizioni microclimatiche che, 
rispetto a quelle della zona di Punta Planca,  pur nel contesto del clima mediterraneo  
dell’assetto idrogeologico comune, erano per altri versi diametralmente opposte. In senso 
geologico era costuito dal flysch e dal calcare che qui erano nettamente divisi. Il primo 
dominava la fascia costiera: e ad esso si dovevano i terreni fertilissimi ed i suoli carbonatici e 
minerali. Il secondo definiva la parte montuosa e si associava ai suoli fortemente calciformi, 
creando una barriera naturale all’ingresso settentrionale in quest’area. La linea del loro 
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contatto era caratterizzata da una modesta, ma ramificata rete idrografica superficiale, 
articolata in due fiumicelli, alcuni torrenti, sorgenti sotterranee, sorgenti e pozzi suburbani e 
cittadini, laghetti litorali estremamente paludosi, all’epoca spessissimo legati ai problemi della 
salute e della siccità e quindi oggetto di diversi progetti infrastrutturali.95  
Per un insieme di caratteristiche geografiche specifiche, su questo territorio a partire dal 
paleolitico e dall’epoca di Moustèran si alternavano i diversi strati culturali 96 , che ben 
riflettevano le trasformazioni ambientali avvenute lungo il passato e gli elementi costitutivi 
che caratterizzavano l’ambiente.  
Storicamente, dominava la zona un insieme di favorevoli condizioni naturali che si 
realizzavano soprattutto attraverso terreni fertilissimi, in età moderna ‘magma’ di tutte le 
configurazioni e dinamiche culturali.97 In rapporto ai vantaggi comparati, li seguivano gli altri 
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punti periferici centrifughi, piccoli e spesso fortificati 98  nuclei preurbani e suburbani 
(nell’Ottocento ormai spostati verso il mare), che causa il micro- posizionamento all’ interno 
della zona riflettevano le distinzioni di classe ed appartenenza sociale.  
 
Il punto centrifugo centrale e l'unico centro urbano della zona era la città di Traù. La 
circondavano, conformemente alle tendenze insediative preindustriali, gli sparsi insediamenti 
rurali che erano composti dai diversi minori punti insediativi sparsi sul territorio secondo le 
esigenze economiche e le risorse naturali.99 Secondo alcune teorie, fondata nel III. sec. A. C. 
come colonia greca e presumibilmente con previa continuità abitativa in loco risalente al 
periodo eneolitico, Traù era sorta in fondo ad una profonda insenatura del golfo di Spalato, su 
un piccola (pen)isoletta situata tra la zona paludosa e montuosa della terraferma e la 
vicinissima isola di Bua.100  
                                                                                                                                                        
Hrvatskoj u razdoblju između dva svjetska rata (1918—1941), Povijesni prilozi 2, Institut za historiju radničkog 
pokreta Hrvatske:97—162; HABUŠ, Z., PROHIĆ, E. (2013). Azbest u oklišu, Zaštita okoliša, Kem. Ind. 62/9-
10:358–361; GASPERČIĆ, I. (2010). Prilozi za povijest plastike u Hrvatskoj. Proizvodnja poli(vinil-klorida), 
Polimeri, 30/2:77-79; MIKAC, N., FOUCHER, D., KWOKAL, Ž., BARIŠIĆ, D (2006). Mercury and 
Radionuclides in Sediments of the Kaštela Bay (Croatia) – Evaluation of the Sediment Pollution History, 
Croatica Chemica Acta 79/1:85-93; STAGLIČIĆ, N., PRIME, M., ZOKO, M., ERAK, Ž., BRAJČIĆ, D., 
BLAŽEVIĆ, D., MADIRAZZA, K., JELIĆ, K., PEHARDA, M. (2008). Rasprostranjenost imposeksa kod vrste 
Hexaplex trunculus u Kaštelanskom zaljevu, Jadransko more, Acta Adriatica 49/2:159–164. Sul problema 
dell'inquinamento negli anni ottanta del Novecento, anche il documentario di Eduardo Galić, Kaštelanski zaljev, 
produzione Televizija Zagreb 1989. 
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 PIPLOVIĆ, S. (1994). Fortifikacije Trogira u 19. stoljeću. Vartal 3. 
99
 FEBVRE, L. (1980). La terra e l'evoluzione umana. Introduzione geografica alla storia,Torino: Einaudi:146-
174, 203-349; SIMMONS, I. G. (2010). Globalna povijest okoliša, Zagreb: Disput:63-118. 
100
  ANDREIS, P. (1977). Povijest grada Trogira,  Risomondo, V. (a cura di), Split: Čakavski sabor:15-16 
(edizione prima DE ANDREIS, P.  Storia della città di Traù, Opera di  Paolo de Andreis – nobile di città stessa, 
Perojević, M. (a cura di), Spljet 1908); LUCIĆ, I. (1979). Povijesna svjedočanstva o Trogiru, I Split: Čakavski 
sabor:67-71 (edizione prima, LUCIO, G., Memorie istoriche di Tragurio ora detto Traù, Venezia 1965); 
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Nella prima metà dell'Ottocento figurava come centro distrettuale dell' intero territorio 
tragurese: ad ovest, il confine estremo era la punta Planca, confine geologico, climatico e 
geografico che divideva l’Adriatico settentrionale dall’ Adriatico meridionale; a sud 
confinava con il canale di Solta ed il mare aperto; a nord con la zona montuosa del territorio 
di Sign, ad est con i fertilissimi territori dei castelli di Spalato. 101  Il territorio era 
contrassegnato da eterogeneità geografica e ambientale. Sul piano geografico, l'area 
comprendeva la parte litorale, isolare e dell' entroterra.102 La catena monutosa del litorale 
della città di Traù per un complesso sistema geo e idromorfologico e  per l' estrema porosità 
nella parte superiore, per la sua maggior parte non ospitava fenomeni di fitocenosi (a 
sostenerlo è una larga produzione catastale ed iconografica d'epoca), diversamente dalle parti 
inferiori caratterizzate da una densa rete idrica sotterranea, che si articolava in torrenti, paludi 
e lokve.103 Infatti, l' intera area era priva di laghi e fiumi. Comprendeva la stretta fascia 
costiera quasi desertificata, paludosa e solo in parte fertile, l'area isolare, divisa tra le isole e 
isolette e quella montuosa dell'entroterra, facente parte integrale dei territori e delle aree 
circondanti.  
Come unità amministrativa occupava il 5% dell'area dalmata  e si stendeva su circa 654km2 . 
Dall'inizio del '700 e dalla pace di Passarovitz, era divisa in modo sproporzionato tra una 
                                                                                                                                                        
BURIĆ, T. (2010). Trogirski distrikt do 1537. u svjetlu arheoloških nalaza, tesi di dottorato, relatore Belošević, 
J., Sveučilište u Zadru. 
101
 IVKOVIĆ, F. (1991-1992). Organizacija uprave u Dalmacije za druge austrijske vladavine 1814-1918, 
Arhivski vjesnik 34-35:31-51. 
102
  Secondo gli estimi statali austriaci l'estensione territoriale registrava la distanza di appena 75 km tra Traù e il 
confine di Bosnia. MADIRAZZA, F. (1911). Storia e costituzione dei comuni dalmati, Spalato: Narodna 
tiskara:50.  
103
 FRITZ, F. - RENIĆ, A. - PAVIČIĆ, A. (1993). Hydrogeology of the Hinterland of Sibenik and Trogir, 
Croatia, Geologia Croatica 46/2:291-306. 
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grande porzione appartenente all'entroterra ed una relativamente piccola parte isolare e 
costiera, a differenza del cosidetto 'storico' territorio tragurese al quale dalla guerra di Cipro 
(1573) fino alla delimitazione del 1671 ed all' Acquisto Nuovo e Nuovissimo  era appartenuta 
solamente la stretta fascia costiera con le rispettive zone limitrofe.104  
 
In un quadro di rinsaladamento ed estensione del potere, analoghe dinamiche riflettevano le 
direzioni viarie terrestri e marittime. Queste, prima di diventare oggetto dei progetti statali - 
come la nuova strada litorale che collegava Traù e Spalato, e che di fatto evitava le vecchie 
rotte ed aggirava i nuclei insediativi -, di regola seguivano la geoformologia naturale e si 
stendevano in direzione longitudinale, ad esclusione dell’unica trasversale, l’antica rotta 
commerciale, che passava per il monte di Klis e collegava l’entroterra con Spalato, 
assicurando a quest’ultima una posizione centrale e centrifuga in quasi tutti i transiti regionali 
e sovraregionali che coinvolgevano, l’ Impero ottomano, Il Regno italico e l’ Impero 
austriaco.105 
A ricollegare i diversi sparsi insediamenti del territorio e ad incrociare tutto il territorio era 
una capillarissima rete viaria definita rispetto alla geomorfologia del territorio ed alle esigenze 
economiche. Era una densa rete di strade locali, per lo più interpoderali incavate rispetto al 
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 LAGO, V. (1869). Memorie sulla Dalmazia, I, Grimaldo – Venezia (reprint Forni, Bologna 1977):XXXVIII-
XXXIX, XXXXVIII, LI-LII; OMAŠIĆ, V. (1971). Mletačko tursko razgraničenje nakon Ciparskog i 
Kandijskog rata i njegove posljedice, Trogir: Muzej grada Trogira; IVKOVIĆ, F. (1991-1992). Organizacija 
uprave u Dalmacije za druge austrijske vladavine 1814-1918, Arhivski vjesnik 34-35:31-51. 
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 PERIČIĆ, Š. (2002).  Prinos poznavanju pomorske trgovine Splita u XIX. stoljeću, Rad. Zavoda povij. znan. 
HAZU Zadru 44:165–186; BAJIĆ ŽARKO, N. (2004). Split kao trgovačko i tranzitno  središte na razmeđu 
istoka i zapada u 18. stoljeću, Split: Knjževni krug; NOVAK, G. (1921). Split u svjetskom prometu, Split: 
Hrvatska štamparija. 
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piano di campagna.106 Nell' ambito dell'area della città di Traù la zona era percorsa dalla Via 
Litorale che passava lungo il litorale ad andava da Zara fino alle Bocche di Cattaro e Budua; 
una diramazione detta la strada napoleonica collegava l'entroterra tragurese e la città ed i due 
ponti: l'uno che univa la terraferma con la città e l'altro che era mobile e collegava la città e la 
vicinissima isola di Bua. Anche se il suo territorio era rimasto praticamente escluso dai 
principali progetti infrastrutturali francesi riguardanti la conosciutissima via Mediterranea, 
rimane il fatto che sono stati appunto i francesi a costruire in Dalmazia più strade in soli sette 
anni, che gli austriaci per altri cento.107  
Rimasta in quell’epoca esclusa anche dai principali movimenti economici dalmati, per il ruolo 
primario che vi svolse la vicinissima Spalato, la città di Traù non poteva sfruttare pienamente 
la sua posizione geostratica favorevole. Tutto il traffico terrestre dall’entroterra passava per 
Spalato, mentre Traù, in totale, possedeva 112 barche108, disponendo il porto di transito ed il 
porto navale di un solo veliero di lungo cabotaggio e di undici navi di piccolo cabotaggio. 
Fichi secchi, fagioli, legna, olio d’ oliva, mandorle, pelle, cereali, pesce, bestiame, cavalli, 
tartarughe, ecc. erano i prodotti e la merce per l’ importazione e l’ esportazione con le isole e 
le città circovicine, ma anche con l’ Istria, Venezia, “Sottovento”, Corfù. La sua favorevole 
posizione geografica riconfermava il suo notevole passato marittimo risalente al Medioevo. 
Esso in parte determinerà anche le sue orientazioni successive verso le attività marittime 
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 Ad esempio, ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno). 
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 LAGO, V. (1869). Memorie sulla Dalmazia, I, Venezia: Grimaldo:XXI-XXIV; BABIC, I. (2006). Stari 
trogirski mostovi in Luke istočnog Jadrana, Orebić: Pomorski muzej:155-182 e vedi la n. 7; CELIO CEGA, F. 
(2005). Svakidašnji život grada Trogira od sredine 18. do sredine 19. stoljeća, Split: Književni krug:25. 
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  LAGO, V. (1869). Memorie sulla Dalmazia, I, Venezia: Grimaldo:LXVIII-LXIX. 
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(come la cantieristica) e verso il mare che la collegava, tramite il canale di Spalato e quello di 
Solta, con il mare aperto ed il resto dell'area.109  
 
In genere, scarsamente abitato110, il distretto di Traù negli anni trenta contava apena 19.147 
abitanti (il 4,5% della popolazione dalmata totale) sparsi su 653,8 km2, per 37 comuni 
censuari e 3464 case.111 In termini di densità di popolazione contava appena 29,27 abitanti per 
km2.112 Facevano eccezione, da una parte, il litorale tragurese, coi comuni censuari di Traù, 
Castel Vecchio e Castel Nuovo che raggiungevano, rispettivamente, le altissime densità di 
174, 123 e 79 abitanti per km2 e dall’altra le località dell’ entroterra tragurese (ad esempio  
Vinovo Superiore) e della zona più larga di Punta Planca (come Sevid e Racizze) che 
raggiungevano i bassissimi 9,54 e 15,7 abitanti per km2 113. Con i soli 3083 residenti sull' 
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  Quì si pensa: al modesto però celebre arsenale tragurese, all' epoca composto da navi piccole, due liburne ed 
una triera ricevuta in dono dal re ungarico – croato Bela IV, alla battaglia di Lepanto a cui partecipò la gallea del 
tragurese Alvise Cipicco ed alla codificazione statutaria che quanto agli affari marittimi prescriveva i doveri e le 
sanzioni. CELIO CEGA, F. (1999), Život s morem u Trogiru od polovice XVIII do polovice XIX stoljeća, Građa i 
prilozi 15:173-191; PERIČIĆ, Š. (1978). Pomorska privreda trogirskog područja u XVIII. stoljeću, Adriatica 
marittimo centra Jazu II:37-61; PERIČIĆ, Š. (1980). Fragmenti iz gospodarskog života Trogira u XIX. stoljeću, 
Mogućnosti 10-11. 
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nel 1630 erano insedite  in totale 60 famiglie sparse in otto diversi comuni. Invece, il catasto veneziano del 1711 
ne registra in totale 297 divise fra 11 comuni censuari. OMAŠIĆ, V. (1971). Mletačko-tursko razgraničenje na 
trogirskom području nakon Ciparskog i Kandijskog rata i njegove posljedice, Muzej grada Trogira  Cfr. LAGO, 
V. (1869) Memorie sulla Dalmazia, I, Grimaldo - Venezia:XXIV-XXVII; OMAŠIĆ, V. (1974). Katastik 
trogirskog dijela Nove stečevine iz 1711 godine,  Građa i prilozi za povijest Dalmacije, Izdanje Historijskog 
arhiva u Splitu 8; KRUŽIĆ, K. (1997). Povijest dalmatinske zagore, Split: Književni krug:79-88,222-249; 
IVETIĆ, E. (1995). La Dalmazia nelle Anagrafi venete (1766-1775) Atti del Centro di ricerche storiche di 
Rovigno XXV:317. 
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 LAGO, V. (1869). Memorie sulla Dalmazia, I, Venezia - Grimaldo:XXXVIII-XXXIX, LXVII-LXIX. 
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  È la percentuale che classificava la città di Traù nella categoria delle zone scarsamente abitate (da 20 a 50 
abitanti per km2). Grande Atlante Storico (2002). Milano: TCI; LAGO, V. (1869). Memorie sulla Dalmazia, I, 
Venezia: Grimaldo:XXXVIII-XXXIX. 
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intero territorio del comune di Traù114, la città di Traù era da considerare una città molto 
piccola.115 Di questi 3083, abitanti, che si riducevano a 3029 secondo la stima catastale, 1020 
erano addetti all' economia rurale mentre i rimanenti 2009 erano appartenenti al „clero, la 
nobilità, gl' Impegati, artisti e Cittadini, navigatori, pescatori e gl industrialisti“.116 Nonostante 
la sua ridotta dimensione demografica, dal medioevo la città di Traù era dotata di tutti gli 
attributi municipali, inclusa, fino al 1828, la sede vescovile.117 Nel periodo in esame si è 
dimostrata anche punto centrifugo di diversi avvenimenti storici e degli itinerari  dei 
viaggiatori stranieri, così come il centro pioniere del pensiero e dei progetti promossi ed 
articolati nell’ottica tardo illumministica e fisiocratica. 
È appunto in questo piccolo centro urbano e nell’ immediato spazio suburbano che si è 
realizzata, nel periodo di degradazione delle diverse strutture spaziali cittadine, la più veloce 
articolazione di queste iniziative, così come i diversi progetti infrastrutturali che abolivano i 
confini fisici con l’ immediato circondario rurale. Avviati per lo più durante l’ 
amministrazione francese, questi progetti erano connessi al ridimensionamento, 
ristrutturazione e rinnovamento dello spazio urbano. Tra essi: il risanamento delle zone 
paludose come Saline e il canale Fossa, habitat ideale per le zanzare e causa della diffusione 
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della malaria; la ristrutturazione dei pozzi cittadini e campestri come quello di Ošjak; la 
riparazione delle strade per l’ eliminazione dell’ inquinamento; l’estensione dello spazio fisico 
urbano per mezzo dell’ insabbiamento della fascia costiera cittadina; l’abbattimento delle 
mura cittadine; la trasformazione della fascia litorale cittadina in zona operativa, di 
produzione e commercio; l’installazione delle zone verdi nelle zone suburbane; la piantagione 
dei cipressi nel cimitero; il riboscamento di alcune microzone dell’ isola di Bua, ma anche la 
decadenza dei palazzi dei nobili, le chiusure e le trasformazioni delle istituzioni ecclesiastiche 
cittadine in caserme o altre simili strutture; l’ installazione delle costruzioni di valore 
prettamente politico come la gioriette (il monumento di gratitudine verso i francesi innalzato 
su ordine del maresciallo Marmont presso la torre del Camerlengo nella parte occidentale 
della città).118  
Per quanto fosse singolare nel suo sviluppo urbanistico storico, Traù condivideva il tipico 
assetto architettonico e comunale di una città dalmata dell' epoca: nel suo ristretto spazio 
urbano, costruito da una densa agglomerazione basata sul raster antico la cui formazione di 
planimetria urbana fu definita nel periodo tra il XIII e XVI secolo119, disponeva delle più 
diverse strutture urbanistiche: di edifici, fortificazioni ed altre sistemazioni comunali come 
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 PIPLOVIĆ, S. (1996). Graditeljstvo Trogira u XIX. stoljeću, Split: Književni krug:7-33; PIPLOVIĆ, S. 
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društvo, Zagreb: Hrvatski institut za povijest; MARKOVIĆ, J. (2004). Urbanistički razvoj gradova jadranske 
Hrvatske u 19. stoljeću in Zbornik 1. kongresa hrvatskih povjesničara umjetnosti, Pelc, M. (a cura di), Zagreb: 
Institut za povijest umjetnosti:128. 
119
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BENYOVSKY, I. (2005), Komunalno reguliranje gradskog prostora u srednjovjekovnom Trogiru, Zbornik 
povijesnih znanosti Zavoda povijesnih društvnih znanosti HAZU 21:29-43. 
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Porta Marina e Porta Terraferma, Portelle alle Beccarie, Palazzo del pubblico 
Rappresentante, Quartier per le Milicie, Magazeno d' atrezzi e da biscoto, Ospitale pubblico, 
Piazza d' Armi, Castello, Piattaforma di Marina 120 ; nonostante i diversi progetti di 
ricostruzione di alcune strutture e spazi cittadini, come quello di piazza centrale, 121 
relativamente modesti furono gli interventi architettonici in quest'epoca; il dominante 
materiale costruttivo con cui era stata costruita la città era la pietra, che per la ristrutturazione 
della città all' epoca veniva trasportata dall'isola di Curzola122; nel gestire l'inquinamento 
cittadino, sia quello organico che inorganico, si vietava la dimora del bestiame in città mentre 
i magazzini, come quello del „santorini“ (polvere vulcanica), venivano ubicati ai soli margini 
cittadini123; l'immediato ambiente naturale che la circondava era l'ambiente rurale, mentre i 
ristretti spazi del verde cittadino appartenevano ai giardini privati (come quello della famiglia 
Dragovazzo, allora in possesso dei Garagnin, sito nella parte nord orientale della città) o 
conventuali (del convento di San Domenico ubicato sulla fascia costiera meridionale 
cittadina); in città, „alla porta terraferma“ cresceva anche un  cipresso, „arboscello nato e 
cresciuto in una fessura del zoccolo di pietra viva“, „appiè della statua del vescovo Ursino di 
circa duecentocinquanta anni di esistenza“ di cui più tardi scriveranno Niccolò Tommaseo e 
Valentino Lago124; nella zona suburbana tragurese venne ubicato il primo giardino botanico di 
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sperimentazione, dove per il progetto del suo fondatore Giovanni Luca Garagnin furono 
piantate, accanto alla flora tipica del posto, le diverse specie biologiche nuove: nel registro 
compilato nel 1828 da Miotto, botanico di Padova, furono rilevate 359 specie di piante e 
alberi, arbusti, semi-arbusti, rose, fiori di stagione, piante perenni, graminacee, piante 
grasse.125 Sarà appunto questo giardino all' inglese ad attirare in seguito tanti personaggi di 
spicco che all' epoca percorsero la Dalmazia tra cui il re di Sassonia, Federico Augusto II e l 
'imperatore austriaco Francesco I.   
 
Non meno attenzione attirava il suo ricco patrimonio storico e culturale. Di esso per primi 
scrissero i nativi traguresi, i contemporanei ed i storici del Seicento, Paolo Andreis e Ivan 
Lucić126. Il duomo, la più bella opera romanica in Dalmazia. Il mirabile portale con inciso il 
nome del suo autore, maestro Radovan. L’ elegante campanile, (finito nel 1600) con l’ 
impronta di vari stili:romanico, ogivale e rinascimentale. Nell’ interno la cappella del beato 
Giovanni Orsini (opera dell'Alessi e di Niccolò Fiorentino, 1468-72). Sei colonne 
probabilmente romane di spoglio da Salona adoperate con due capitelli corinzî (gli altri 4 
sono romanici) nella costruzione della Loggia pubblica (1308) in Piazza dei Signori. I forti 
veneziani: verso terra S. Marco (opera dei maestri Giocondo Cappello e Domenico di Ragusa, 
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1470-72) e verso l'isola di Bua il Castel Camerlengo (opera dei maestri Pincino veneto e 
Marino dalmata, 1420-37, con il Leone veneto dal libro chiuso. Questi sono solo alcuni dei 
beni culturali vantati dalla città di Traù, rimasti ben vivi nel ricordo di quelli che la 
percorsero, come Thomas Graham Jackson (architetto e professore di Oxford)  o Francesco I. 
127
  
 
All’ epoca, nei circoli europei di esplorazione, così come sulla mappa dei possedimenti 
austriaci e francesi, la città di Traù era ormai ben nota. A cominciare da Spon e Whever,  uno 
studente di medicina francese e un nobile inglese, che la visitarono nel Seicento, nei secoli 
che verranno la città verrà percorsa anche da tanti altri forastieri: governanti, esploratori, 
scienzati o semplicemente visitatori. Essi lascieranno diverse notizie, spesso isolate, ma a 
volte anche più estese sulla città e sul suo territorio.  Così, i predecessori di Fortis, Spon e 
Whever, nel loro viaggio attraverso l’ Italia, la Dalmazia, la Grecia e il Levante, la 
menzionarono nel contesto dell’isola di Bua, caratterizzando l’isola come abbondandissima 
delle pernici (“perdrix”) che si esportavano in Venezia.128 Fortis al territorio tragurese dedicò 
un intero capitolo nel suo libro Viaggio in Dalmazia (1774) soffermandosi a lungo sulle sue 
potenzialità naturali, ma anche registrando tutta una serie di quei piccoli dettagli che ben 
delineavano il suo distinto e singolare patrimonio naturale, come ad esempio: “i Corpi marini 
sistolosi” di cui era piena la pietra del lido di Traù vecchio (zona della punta Planca); la palma 
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dattilifera, di quarantatre anni che, esposta ai “cangiamenti dell’ aria”, essendo piantata nella 
“Borgata” dell’ isola di Bua, già da dieci anni non produceva alcuna “copia di Datteri”;  le 
patelle (stortamente denominate da Fortis come “Babusche”, - infatti è il nome di un piccolo 
pesce che in Dalmazia vive in acque basse) che “fra i molti viventi marini” si pescavano nel 
“Porto di Bua”;  gli “Insetti nocivi“ come “magnacoz”, una specie di tarantola, secondo 
Fortis, uno tra i più  fatali, “nemici agli animali, ad all uomo particolarmente” e “Pauk” di 
Dalmazia, “irsuti, e tigrati come le Tarantole del Regno”, “d’ indole egualmente fiera, ed 
audace.” 129  Nell’ Ottocento, Giacomo Concina (storico e pubblicista), Valentino Lago 
(consigliere di finanza d’ Austria per la Dalmazia), Giacomo Chiudina (storico, pubblicista, 
dottore in scienze di giurispodenza), Bartolomeo Biasoletto (farmacista di Trieste, autore del 
libro di viaggio del re di Sassonia, Federico Augusto II in Dalmazia), Thomas Graham 
Jackson trasmesero invece, (oltre a fornire i dati sul suo celebre patrimonio storico e 
culturale), più o meno simili informazioni sul suo assetto e potenzialità naturale: sulla zona 
che godeva un clima mite, che era ricca di olio, uva, frutta, vino, fichi e mandorle, ma anche 
di marmo e disponeva di una interessantissima collezione naturalistica dei Garagnin. 130  
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Similmente ad altre città dalmate, la città di Traù ebbe a sperimentare gli anni tumultuosi e 
violenti del crollo della Repubblica di Venezia,  e delle forti modifiche di autorità e governi 
nel periodo del primo Ottocento. Disordini sociali, scontri sanguinosi coinvolsero, in modo 
prettamente politico e simbolico anche i diversi spazi e le strutture cittadine. L' irrisolta 
questione delle popolazioni agricole, la tregua segreta contratta a Leoben (15, maggio 1797) 
tra la Francia e l' Austria in base a cui la Dalmazia si sottometteva al governo austriaco, a 
Traù appoggiato dai francofili Garagnin, Ivan Bujović e Angelo Calafatti (i quali a Venezia 
entrarono al nuovo governo francofilo)¸ il richiamo dei frati Andrija Dorotić (1761-1837) e 
Ignacije Bakotić all' unione con il Regno di Croazia, una secolare diffidenza tra i due ceti 
dalmati, quello rurale e quello dei nobili e commercianti (la maggior parte dei quali adesso 
erano i convinti „democrati“ e „giacobini“) erano solo alcune delle linee di frattura che 
provocarono saccheggi e distruzioni nella città e nei dintorni, ma anche, il 19 giugno 1797, la 
prima assemblea storica dei rappresentanti di tutte le classi dalmate, nel chiostro del convento 
di san Lazzaro dell' isola di Bua dove si decise di riconoscere come legale il governo 
imperiale del Francesco I. Analogo messaggio politico, immediatamente all' ingresso dell' 
esercito imperiale in città (il 9 luglio), doveva diffondere il discorso tenuto in lingua croata 
dal generale austriaco Matija Rukavina nella cattedrale tragurese di San Giovanni, in genere 
aprezzatissimo dal popolo. Gli stessi orientamenti del resto, prettamente politici, andranno a 
diffondersi per la città  nelle vicende del 1807 quando i traguresi, in genere delusi dalle 
modestissime modifiche sociali ed economiche effettuate dall' amministrazione austriaca, con 
la celebrazione della santa messa e il festeggiamento pubblico salutarono l' entrata dell' 
esercito francese in città, la Pace di Tilsit e il compleanno di Napoleone. Infine, nell' aprile 
1809, saranno appunto le nuove turbolenze politiche di quel periodo a contrassegnare in modo 
esemplare lo stesso spazio urbano tragurese; solo che questa volta, scoppiata la nuova guerra 
tra i francesi e gli austriaci, il principale ruolo simbolico in occasione del reingresso delle 
58 
 
truppe austriache in città, sostenuto da un generale sentimento antifrancese in genere 
(ri)diffuso in Dalmazia, toccherà  alla giorette francese,  che verrà in parte demolita, ed al 
palazzo della Capiteneria di Porto su cui, stracciata la bandiera francese,  dal luogotenente 
Giovanni Testa verrà innalzata la bandiera austriaca.131 
In modo altrettanto tempestoso gli avvenimenti della guerra toccarono le acque a occidente e 
ai confini del territorio negli scontri delle fregate navali inglesi e francesi dell' anno 1812. Fin 
dall’ estate 1811 gl Inglesi posizionarono dieci navi presso l' isola di san Arcangelo per 
controllare quel passaggio obbligatorio lungo il litorale orientale e in difesa della zona dell' 
isola di  Issa (Vis) da essi controllata. La situazione divenne incandescente nell' anno 
sucessivo quando gli inglesi nella Valle di Bossoglina attaccarono e sconfissero le navi 
provenienti dai porti francesi, nell’aprile del 1813 in occasione di un duro scontro tra una 
nave brick inglese Waezel e otto cannoniere che durò per due interni giorni e finì con il ritiro 
degli inglesi e l' arenamento di due cannoniere.132 
 
In modo relativamente diverso, le dinamiche e gli andamenti storici coinvolsero gli spazi 
extraurbani traguresi in terraferma. Anch' essi parteciperanno alle turbolente vicende di 
anarchia degli anni di sconvolgimenti politici e militari: in occasione del crollo di Venezia, 
sarà il Castel Nuovo a nascondere l' ultimo conte veneziano che fuggirà dalla città al cavallo; 
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a Castelli, Alvise Micheli Vitturi, cugino del noto fisiocratico Radoss Micheli Vitturi, 
promuoverà una cospirazione contro Venezia facendo apertamente agitazione per l' Austria e 
mettendosi a capo dei trecento castellani, che condurrà a protestare e a saccheggiare a Traù; l' 
entroterra tragurese verrà inondato di volantini e delle ferventi predicazioni contro il 
giacobismo dei frati, alcuni dei quali, come fra Andrija Ravlić, Radonić e Marko Bašić di 
Labino parteciperanno alla prima assemblea delle classi dalmate nel convento di san 
Lazzaro.133  
Ciò nonostante, anche in seguito il territorio continuerà ad essere contrassegnato dagli 
immodificati rapporti e modelli socio-economici, di conseguenza da un ambiente e paesaggio 
agricolo, dalla policultura e generalmente dalla tipica flora mediterranea che caratterizavano i 
campi olivati e i campi olivati con frutta, le vigne e le vigne olivate, i campi seminati e gli 
orti; e dove si coltivavano frumento, orzo, legume, fava, lente, miglio, olivi, mandorle, fichi - 
nell’entroterra anche marasche, ciliegie, pere134. Su questi terreni scarsa applicazione avevano 
avuto i progetti fisiocratici promossi a partire dagli anni settanta – ottanta del'700 dalle 
diverse Accademie e Società agricole: come ad esempio avvenne per l'idea di Fortis (nei 
decenni successivi ripresa anche da tanti altri fisiocratici dalmati) di introdurre il castagno per 
risolvere i problemi legati a una fame diffusa e alla mancanza di legna (idea non nuova ma per 
le aspre condizioni climatiche dalmate difficilmente applicabile) oppure per la proposta di 
invitare gli esperti agricoltori italiani ad istruire nelle tecniche e nei metodi il ceto rurale 
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dalmata, tentativo comunque mal riuscito e fortemente respinto dagli stessi contadini dalmati. 
135
 
Sul piano ambientale, il territorio risultava a vari livelli fortemente condizionato dall'impatto 
umano, a cui senz'altro contribuiva il tipico ed altamente frammentato paesaggio agrario 
mediterraneo: i campi chiusi (bocage) di forma irregolare, circondati da muretti a secco, con 
la principale forma di sistemazione agraria a terrazzamento (a differenza dell'entroterra, che 
era contrassegnato dal sistema degli open fields, e dai campi formati da strisce rettangolari e 
allungate come si vedeva in modo evidentissimo nel comune tragurese di Radossich o 
Bossiglina).136  Quindi, prevalevano i paesaggi del lavoro che, per la distribuzione estensiva 
dei terreni con vigna, ancora prima della favorevole congiuntura vitivinicola della seconda 
metà dell’Ottocento, rivelavano un ambiente ormai seriamente trasformato, e minaccioso per 
la distruzione degli habitat per altre specie.137 Lo rifletteva nel suo piccolo anche un biotopo, 
l’area paludosa di Pantan sita nei pressi del mare e della città di Traù che, pur mantenendo 
nella visione globale i contorni naturali intatti, condivideva il destino di tanti altri biotopi 
trasformati in molini. Nel XIX secolo il molino apparteneva al convento di s. Croce, era a 
bassa manutenzione ed in genere, riempito di fango e per  la scarsezza dell’ acqua era in uno 
stato di evidente decadenza. 138  In contrasto con tali tendenze, grazie a un numero 
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discretamente rilevante di terreni incolti godevano il grado più elevato di biodiversità l’isola 
di Bua, in particolare la parte meridionale dell’isola, la quale per l’insolazione era 
conosciutissima per la varietà delle piante selvagge ed aromatiche (tra le altre benissimo 
esplorate e descritte nello Herbarium dal tragurese farmacista e botanico Andrija Andrić), ed i 
ristretti spazi verdi dei giardini suburbani e degli orti che annunciavano gli insediamenti 
urbani concentrati e dispersi. D’altra parte, nuove tendenze annunciavano le edificazioni 
residenziali innalzate nel mezzo dei paesaggi rurali, che assieme ai giardini d’ornamento, 
come quelli di Radoss Michele Castell Vitturi o di Giovanni Luca Garagnin, ed alle specie 
importate, sperimentali ed esotiche, rappresentavano i ‘nuovi’ segni simbolici del potere in 
quest’area. 139  Gli unici ambiti rimasti intatti, all’ epoca si delineavano ai margini del 
territorio. Nelle macrovisioni li rappresentavano le formazioni alpiche, rocciose e nude delle 
catene montuose di Kozjak e Mosor, nonché gli ambiti boscosi, pur ridotti, ancora 
relativamente integrali e i ‘gajevi’. Altrettanto marginali, fuori degli habitat permanenti e dei 
luoghi del potere rimanevano dislocati o semiscomparsi i resti urbanistici delle epoche 
precedenti, - come quelli di Salona antica, le strutture sacre,  le chiesette romaniche e cimiteri 
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-, le difficilmente percepibili edificazioni preistoriche (gradine e gomile), così come, del 
resto, la fauna e la flora selvatica, ormai scomparsa o relativamente ridotta. Considerati inoltre 
i contorni dell’assetto naturale precedente quello ottocentesco e da cui da millenni veniva 
eliminato il manto vegetale boscoso e la fauna selvatica, come i cervi e i cinghiali selvaggi140, 
l’ambiente si presentava talmente modificato che mostrava i segni di un difficilmente 
reversibile impatto sull’ambiente. Pure, ironicamente, dopo essere diventato tale, come 
prodotto diretto dell’acculturazione e della trasformazione secolare, non raramente veniva 
contemplato come luogo “perduto” e arcadico, come ad esempio lo era la stessa „Ferme 
ornée“,  installata da Garagnin a Divuglie. 141 
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Capitolo 3 
L’ AMBIENTE NATURALE (IN)VISIBILE: LA PROSPETTIVA CATASTALE 
3.1  L’AMBIENTE NATURALE ACCULTURATO 
Si trattava appena dei contorni dell’ambiente naturale fortemente codificato che si resero 
visibili con il catasto stabile franceschino degli anni trenta dell’Ottocento.142 Anzi, per la 
prima volta ed in modo integrale, sistematico ed efficiente, ci si approcciò al progetto della 
“naturalizzazione” dell’ambiente naturale ormai largamente ed a vari livelli acculturato143, 
progetto che, oltre ad adempiere all’interesse statale di gestire il territorio nazionale ed 
amministrare l’economia naturale, rappresentava, come del resto tutte le mappature, il 
prodotto della costruzione sociale (e con delle conseguenze sociali), della distorsione 
ideologica e dell’illusione di rendere un’immagine reale e neutrale dell’oggetto esaminato e 
rappresentato.144  In tal senso, la rappresentazione di una realtà catastale era in effetti la 
presentazione di una visione e concezione della realtà selettiva ed incompleta che per servire a 
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vari scopi, per la sua vasta diffusione nella società e per la dispersione della responsabilità tra 
gli esperti incaricati ed i gruppi interessati, distorceva l’interesse statale facendolo 
effettivamente scomparire.  
Analoghi risultati produceva la “culturalizzazione” dell’ ambiente naturale.145  L’ambiente 
naturale veniva acculturato tramite l’appropriazione di tutti gli spazi e la frammentazione di 
quelli naturali: attraverso l’approccio scientifico, il metodo quantitativo, le denominazioni 
linguistiche, le forme iconografiche, il sistema catastale austriaco tavolare, cioè mediante i 
segni, le significazioni, il mito.146 Ma innanzi tutto tramite i codici intesi come un quadro 
interpretativo, un set di convenzioni o regole che consentono di considerare equivalenti l’ 
espressione cartografica e il contenuto delle realtà rappresentate. Perciò, se si prende in esame 
la notissima massima della cartografia critica 147  riguardante le mappe, che sarebbero un 
“arbitro silenzioso del potere”, in grado cioè di creare delle realtà piuttosto che rappresentarle, 
erano appunto i codici che nella forma delle diverse norme, pratiche e principi filtravano lo 
stato di fatto e producevano i “nuovi” e simbolici fatti cartografici.148 
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In modo preliminare lo annunciò il tentativo del catasto stabile austriaco di autodefinirsi come 
attendibile, solido e durevole, cioè di rappresentare come stabile ed immutabile lo stato dei 
rapporti politici e sociali instaurati che erano e sono, in realtà, per loro natura instabili e 
mutevoli. L’ unica stabilità che si rendeva piuttosto trasparente era di conseguenza 
l’immagine del suo autore, che si voleva posizionare come affidabile e costante.149  
3.2 CATASTO FRANCESCHINO E CONSOLIDAMENTO DEL POTERE STATALE 
La prima rilevazione catastale, che per la provincia di Dalmazia si svolse tra il 1823 e il 1838 
e che prese come nome Der Franziszeische Grundsteurkataster o Franziszeischer or Stabiler 
Kataster 150  (in versione italiana, il Franceschino o il Catasto stabile) corrispondeva 
perfettamente all’intenzione prestabilita del suo autore: rinsaldare il potere acquistato e 
mantenere come permanente l’interesse statale sopra i territori nuovi.  In altri termini, l’ 
obiettivo imposto del Catasto franceschino era la determinazione del livello del carico fiscale 
ovvero la rilevazione delle potenzialità economiche, naturali e sociali del territorio nel 
rispetto, come nel caso del catasto teresiano, dei princìpi di proporzionalità e universalità 
dell’imposta fondiaria.  
Conformemente alle pratiche legate alle rilevazioni catastali francesi o bavaresi, nonché al 
catasto settecentesco milanese, il catasto si dimostrò mezzo perfetto per rendere garantito il 
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fine fissato, in particolare se nel senso semiologico si considera la sua parte più convincente, 
quella cartografica, intesa come il sistema capace di impostare un insieme di regole volte a 
rinforzare il suo status legale ed a espandere gli imperativi territoriali. 151 
Tutto ciò era ben riflesso nella formulazione divulgata del suo titolo (Franceschino o Catasto 
stabile) che esprimeva tutto il contenuto del progetto catastale.152  Anzi, entrambi i suoi titoli 
rafforzavano il loro significato, rinviando l’uno all’altro, ed allo stesso Stato che, incarnato 
nell’ultimo sacro imperatore romano (Francesco) e negli esperti incaricati di rilevare sul 
terreno le proprietà e i doveri, fungeva da prima ed ultima istanza in questioni di possesso, 
affidabilità, regolazione dell’ordine naturale del mondo.  
Una volta definito il sistema semiologico, risulta evidente che non casualmente il catasto 
austriaco della prima metà dell’800 aspirava a diventare la prima registrazione integrale che, 
regolando in modo sistematico i rapporti fiscali, i doveri e le proprietà, rendeva trasparente lo 
stato economico e sociale della provincia153 e, di conseguenza (comprendendo i molteplici 
codici propri ad una registrazione catastale), anche dell’ambiente, qui, peraltro rappresentato 
in modo relativamente carente.154 
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Corrispondentemente, l’intero “territorio giuridico”, l’ambiente naturale incluso, veniva a 
riflettere questo stato di fatto cartografico e simbolico. Diventando coerentemente una cartina 
di tornasole su cui registrare il proprio oggetto, tutto il rilevamento territoriale è stato 
trasformato in un’ immagine che precedeva il territorio  stesso e che non rappresentava altro 
che una modalità prescrittiva che imponeva la norma e riconfermava l’autorità e il controllo 
del suo autore. 155  
Perciò, per garantire la realtà dell’oggetto esaminato, e quindi un più equilibrato prelievo 
fiscale del nuovo sistema tributario basato sulla tassazione delle rendite derivanti da beni 
terrieri, anche questo catasto, conformemente alla prassi della rappresentazione cartografica, 
veniva preceduto da un’apparente marginalizzazione e scomparsa degli interessi del suo 
autore.156  Non a caso, a questo fine, avvalendosi del metodo “fisiocratico” fondato sulla 
rilevazione diretta e sul calcolo dell’ imposta in rapporto ai progressi dell’agricoltura,157 allo 
scopo di perequare l’ imposta fondiaria, il Catasto franceschino della provincia di Dalmazia 
prese una forma di analisi sempre più sistematica. Per colmare il gap tra il territorio e le 
rilevazioni catastali, queste divennero sempre più matematicamente precise e integrali, intente 
con efficacia a coprire e a riunire tutte le varietà dei territori acquistati. Di conseguenza, tutto 
l’oggetto catastale preso in esame venne “matematicamente trasformato” mentre la tecnica 
litografica, la cui applicazione al catasto era una tecnica del tutto innovativa (anche se lo 
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stesso catasto non era innovativo né nelle tecniche né nel’ organizzazione), poteva facilmente 
garantire -anche grazie ai limitati costi del materiale catastale- la fortuna del “simbolic 
realism” e la diffusione delle realtà costruite.158 
Da qui una serie di conseguenze, sul terreno, fino al crollo dell’Impero (nel 1918), con 
momenti di continuità e discontinuità, di riforma e di conservazione: nonostante le riforme 
agrarie e le limitazioni dei privilegi dei ceti nobili e degli enti ecclesiastici rimase 
relativemente immmodificato il sistema economico sociale e ci si limitò alla registrazione dei 
rapporti di proprietà che si erano instaurati; ma si ebbero, anche in vista della condivisione del 
peso fiscale e di un ulteriore riequilibrio sociale, l’introduzione della tassazione unica dei 
possidenti terrieri (“zemljarina”) e la promulgazione di alcune leggi nuove relative 
all’istituzione del libro fondario.159 Ma vanno rilevate anche le irrisolte questioni di possesso 
e le continue correzioni dello stato registrato al catasto, come la “reambulazione” dalmata tra 
il 1871 e 1879 ed alcune nuove, ma parziali misurazioni catastali, tra cui anche quella del 
1909 di un comune censuario del territorio di Traù, quello di Zirona.160 
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3.3 RILEVAZIONE DELL’ IMPATTO AMBIENTALE: IL MANTO VEGETALE 
MODIFICATO 
D’altra parte  appunto per il rapporto dialettico tra le mappe ed il potere 161  e per la 
manifestazione diretta della sovranità sopra il territorio, è la mappa catastale - per il fatto di 
avere almeno “similar structure to the territory, which accounts for its usefulness” -, ad 
indicare a grandi linee i limiti della misura  dell’impatto ambientale nell’ambito delle 
economie preindustriali e (almeno indirettamente, quanto alle discipline ecologiche) a 
superare la discrepanza tra le situazioni di fatto e quelle costruite. 162  Benché poi anche 
quest’accoppiamento, se decodificato in chiave semiologica,  ancora una volta rinvii, - adesso 
però in secondo grado -, al sistema dei valori: questa volta riferendosi alla costellazione 
ecologica e retorica propria all’esame dell’impatto umano sull’ambiente.  
L’unico ambiente naturale che di conseguenza si imponeva di decodificare era quello 
sottomesso all’impatto umano sull’ambiente nel contesto dell’ uso della terra e del sistema 
semiologico o dei valori. Il catasto in questo senso, sia nella forma iconografica che testuale, 
rappresentava l’unico contenuto storico dell’epoca che in modo integrale permetteva di 
ricomporre gli spezzati contorni dell’ambiente naturale, ormai fortemente trasformato, e di 
decodificarlo tramite l’analisi e la decomposizione degli spazi umani lì incorporati.  
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Di conseguenza, è proprio questo aspetto dell’operazione catastale e cartografica163   che, 
registrando le storie di lunga durata legate all’ambiente, rese conto della forte e storica 
antropizzazione e dello stato di fatto ecologico, nel caso dalmata e tragurese di un ambiente 
già seriamente modificato, per il ciclo vizioso legato al diboscamento, alla denudazione del 
manto vegetale ed all’ulteriore degradazione del suolo.  
Analoga funzione, del resto, il catasto svolse nei termini di future teorie ecologiche. Sarà 
proprio la terminologia catastale relativa alla categorizzazione della copertura vegetale e 
dell’uso della terra, ad anticipare in parte, pur con premesse ed obbiettivi relativamente 
diversi, le successive classificazioni appartenenti agli ambiti delle scienze ambientali164 e alle 
organizzazioni e agli enti intergovernativi,165 specializzati nel fornire i dati  e a identificare le 
potenzialità ambientali e le produttività agricole contemporanee, nonchè quelle del passato.  
L’analisi dell’ambiente naturale tramite le rilevazioni catastali dovrebbe rilevare le 
indicazioni dell’impatto ambientale connesse agli aspetti ecologici della copertura vegetale 
dell’epoca e al tempo stesso dovrebbe dimostrare quanto lontano dalla neutralità 
rappresentativa166 fosse il prodotto finale della misurazione catastale austriaca, che pur era 
stata compilata con l’intenzione di rilevare e regolare meglio le potenzialità naturali e sociali 
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del territorio nuovamente acquistato. Come del resto, allo stesso modo, cioè al di fuori da 
qualsiasi neutralità politica, si sarebbe introdotto con ben scarso successo il nuovo sistema 
della condivisione sociale del peso fiscale, tutelando assai poco l’interesse economico del ceto 
rurale.167 
3.4  RIAFFERMAZIONE DELL’ ORDINE SOCIALE E NATURALE 
Il catasto quindi, nei limiti del punto di vista ecologico, rinviava ad un fortissimo impatto 
delle società umane sull’ambiente, il quale d’altronde, per essere catastalmente 
“rappresentato”, veniva ideologicamente filtrato e ridotto alla dimensione strettamente 
fiscale.168 
Pertanto, era appunto la dicotomia tra le realtà registrate e omesse, a testimoniare del 
territorio socialmente costruito e non riprodotto169 e a mettere in luce il modo con cui con cui 
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questo territorio è stato cartograficamente stabilito (in relazione, secondo Foucault, con il 
potere)170. 
Di conseguenza, nonostante il fatto che fosse proprio l’ambiente naturale a riempire lo sfondo 
catastale, nessun “mirror of nature” entrava nella costruzione degli “spazi naturali” ivi 
rappresentati. Analogamente, nessun tentativo di presentare gli “spazi naturali” come integrali 
o costanti (mediante l’omissione di tanti altri, non visibili e suscettibili di trasformazione) – si 
presentava senza l’intenzione di normalizzare le relazioni di potere o era privo di interessi 
mascherati.171 Di conseguenza, a riaffermare lo status quo del rapporto uomo – natura, così 
come il congelamento delle relazioni sociali, era la stessa rappresentazione cartografica, che 
conformemente alla storia della produzione cartografica non aveva alcuna funzione 
sovversiva, ma anche qui faceva parte integrale del discorso politico dominante.172 
Come spiegare altrimenti un paesaggio composto di “punti d’interesse” esclusivamente 
umani, che attraverso gerarchizzati spazi naturali tendeva a legittimare l’istaurato ordine 
naturale e sociale. Oppure in qual altro modo intendere il rapporto naturale tra la rilevazione 
catastale e l’ordine dello stato, che tramite i codici e i segni rappresentavano l’assetto naturale 
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ridotto ad una formula esclusivamente utilitaria riconducendo alla manifestazione simbolica 
del diritto del possesso e del controllo dello spazio e della popolazione.173  
In tale contesto, tutti i significati derivavano dai codici e tutto concorreva a riprodurre il 
potere impiegato per rappresentare il territorio: le categorie delle informazione scelte, le 
regole riguardanti l’astrazione del paesaggio, il modo secondo cui gli elementi cartografici 
sono stati formati e gerarchizzati, lo stile retorico più adeguato a promuovere l’interesse 
statale. 174 
Come strumento sociale per il controllo legale delle terre appropriate175, benissimo rifletteva i 
contenuti e le forme standard delle presentazioni catastali come produzione diretta o complice 
inseparabile dei codici imposti. 
3.5 AMBIENTE NATURALE CATALOGATO E POTENZIALITÀ FISCALI DEL 
TERRITORIO: LA PARTE TESTUALE DEL CATASTO 
Se consideriamo il “tema” come “latenza inerente alle cose”, 176  il tema del catasto 
franceschino era la rilevazione delle potenzialità fiscali provinciali, e in termini ecostorici 
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anche di quelle ambientali. Quindi, obbiettivo principale del Catasto franceschino era la 
determinazione del livello del carico fiscale nel rispetto, come nel caso del catasto teresiano, 
dei princìpi di proporzionalità e universalità dell’imposta fondiaria. Se questo obbiettivo, 
pertanto, impostava i soggetti del discorso, il soggetto (il luogo su cui l’attenzione è stata 
focalizzata)177 era la suddita Provincia di Dalmazia, ovvero tutti gli spazi dell’esercizio della 
giurisdizione statale, conseguentemente l’ambiente stesso ovvero tutti gli ambiti della 
rivendicazione dei diritti e del potere sopra le risorse naturali.  
Conseguentemente, nel caso della Dalmazia della tarda età moderna, nulla rifletteva 
l’inclusione marcata dell’uomo nell’ambiente meglio del catasto austriaco degli anni trenta-
quaranta dell’Ottocento. Qui, a livello simbolico, l’uomo è rimasto al centro dell’universo 
terrestre. Non si presentavano infatti altri spazi se non quelli antropizzati, che anche qui, senza 
esitazione - trattandosi del resto della regolazione degli interessi fiscali - vennero ridotti a una 
forma strettamente semplificata, classificata e gerarchizzata,178 lasciando invisibile tutto il 
resto al di fuori della sfera d’interesse statale.  
In altri termini, riducendo l’immaginario alla visione strettamente antropocentrica, l’ambiente 
naturale trattato nel catasto divenne strettamente appropriato, diviso, denominato, enumerato, 
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topografato, “spaziato”,179 esclusivamente in base alla concezione utilitaristica e proprietaria 
dell’uso della terra e del territorio.  
Questa riduzione dell’ambiente alla dimensione strettamente antropica,  all’ambiente trattato 
ed appropriato, si manifestava nella operazione catastale indirizzata a definire le particelle 
tavolari, il modo di sfruttamento del suolo, i possidenti e gli usufruitori terrieri. Pertanto, a 
identificare il grado di produttività di ogni singola unità catastale, provvedeva in dettaglio 
l’elaborato catastale contenente l’individuazione dei parametri di valore, la classificazione 
catastale delle colture, l’elenco delle terre e dei possidenti. A suo modo lo confermava anche 
la configurazione della sua parte testuale divisa in alcuni fascicoli e denominata per i 
contenuti separatamente per ogni comune censuario: Operato dell’Estimo censuario, 
Protocollo delle particelle degli Edifizj; Protocollo delle particelle dei Terreni, Elenco di 
tutte località, case isolate, contrade, fiumi, laghi, torrenti, monti, grandi boschi,  etc.180 
Così, sia nel catasto o censo milanese181 sia in quello settecentesco dalmata (la celebre e 
discussa riforma agraria Grimani del 1756, poi abolita dal Napoleone nel 1806, con cui le 
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 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press. 
180
 Tutti i prospetti economici sono stati compilati secondo lo stesso schema, rispettivamente ad ogni comune 
censuario, come ad esempio a quello della Città e Comune di Traù: Operato dell’Estimo censuario, Protocollo 
di determinazione dei generi di coltura, Estimo della rendita in naturale, Protocollo di classificazione dei 
terreni, Prospetto sul prodotto lordo in natura, Computo delle opere di coltivazione, Tabella specificata dei 
risultati finali emergenti dal rilievo della rendita, Estratto della rendita censibile del Catasto stabile ad uso dei 
reclami ed obiezioni, Specifica della produzione in naturali e della rendita netta e lorda; Protocollo delle 
particelle degli Edifizj; Protocollo delle particelle dei Terreni, Prospetto delle proprietà indivise; Elenco 
alphabetico dei proprietari dei Fondi ed Edifizj; Reclami; Elenco di tutte località, case isolate, contrade, fiumi, 
laghi, torrenti, monti, grandi boschi, come pure di tutte le altre denominazioni; Descrizione definitiva dei 
confini. (ASS, AMID, Split III/1 – Spalato,Trogir-Traù, fasc.659). 
181
 KAIN, ROGER J. P., BAIGENT, E. (1992). The Cadastral Mmap in the Service of the State. A History of 
Property Mapping, Chicago - London:The University Press of Chicago:181-191; ZANGHERI, R. (1980). 
Catasti  e storia della proprietà terriera. Torino: Einaudi: 107-126; BUCCARO, A. (2006). Il sistema catastale 
negli stati italiani e la vicenda del mezzogiorno dai Borbone all'Unità in Città allo specchio, Conforti, C., Nuti, 
I., Travaglini, C. M. (a cura di), Città e Storia I/2:493-506; COGNÉ, A. (2006). Le cadastre de Lombardie 
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terre dell’ Acquisto Nuovo e Nuovissimo vennero lasciate in proprietà libera salvo l’obbligo di 
pagare una decima),  - dove nel caso del primo, vinte le resistenze del patriziato lombardo, 
vennero con successo assoggettati tutti i beni a un eguale tributo, e dove nel secondo caso, 
nello sforzo di codificare gli rapporti agrari e sociali, tutto il territorio degli Acquisti Nuovo e 
Nuovissimo divenne statale, 182  - l’ambiente, concepito analogamente al territorio, 
esclusivamente come oggetto diretto di rivendicazione dei diritti di possesso, subì un’ analoga 
sottomissione e rappresentazione. Nel fissare i nuovi criteri per la determinazione della 
rendita e dello sfondo su cui si dovevano esercitare i diversi poteri, un medesimo spazio 
naturale subì una triplice appropriazione: da parte dei coltivatori nella forma di usufruitori e di 
gestori diretti, dall’elitè locale nel ruolo di ceto proprietario fondiario locale, dallo stato come 
massima istanza e regolatore supremo.  
Di conseguenza, l’ambiente naturale trattato nel catasto divenne fortemente catalogato e 
frammentato, esclusivamente in base alla concezione utilitaristica e proprietaria dell’uso della 
terra e del territorio. 
Di questo ambiente naturale spiccava soprattutto la sua evidentissima e fortissima 
frammentazione rispetto al suo valore economico, ai rapporti di proprietà ed alla sua 
condizione geografica, fondamento di qualsiasi sua ulteriore appropriazione.  
                                                                                                                                                        
(1758): Une source pour l'histoire urbanie. La rèalisation d'un sysème d'information gèographique pour la ville 
de Milan in Città allo specchio, Conforti, C., Nuti, I., Travaglini, C. M. (a cura di), Città e Storia, I/2:457-478.  
182
 SLUKAN-ALTIĆ, M. (2000). Povijest mletačkog katastra Dalmacije. Arhivski vjesnik 43:171-198; SOLDO, 
J. A. (2005). Grimanijev zakon. Zakon za dalmatinske krajine iz 1755./56. godine, Zagreb: Golden marketing - 
Tehnička knjiga; PERIČIĆ, Š. (1993). Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. do 1848. godine, Split: 
Književni krug:16-20.  
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Lo riflettevano tutti i registri compilati secondo lo stesso modello e schema che in modo 
sistematico accertavano tutte le realtà indispensabili ad una rilevazione catastale particellare e 
geometrica, effettuata con metodo grafico, dell’inizio diciannovesimo secolo. Quanto 
all’ambiente naturale, esso venne precisamente delimitato in base ad un’ organica divisione 
del territorio in circoli, distretti e comuni, e mai indipendentemente da essi.183  
Di conseguenza, l’ambiente naturale venne diviso esclusivamente fra i comuni censuari come 
un’unità catastale di base, mentre per situare il territorio del comune censuario nello spazio 
circostante, i suoi confini vennero arbitrariamente costituiti nel rispetto degli estremi punti 
amministrativi di confine, che solo parzialmente coincidevano con quelli naturali.184 
Non diversamente è da intendere la collocazione dell’assetto naturale nell’ambito delle 
potenzialità naturali ed economiche del territorio. Anche qui esso venne rilevato sul modello 
di un unico schema descrittivo, in base al metodo “fisiocratico” e riconoscendo le variazioni 
locali, a seconda che si trattasse della zona litoranea, dell’entroterra o della parte insulare. 
Così, per definire meglio l’assetto sociale, demografico ed economico di un comune censuario 
(tipi di insediamento, numero di abitanti, occupazione professionale, nutrimento,  livelli del 
possesso fondiario, sistemazioni amministrative, ecclesiastiche, culturali e d’istruzione) esso 
di regola veniva preceduto dal suo assetto naturale: clima, venti, monti, fiumi, torrenti, stagni, 
laghi e paludi, etc. Mentre per contestualizzare le risorse naturali nell’ambito delle economie 
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 Con l’importante eccezione del Confine Militare: questo, per le sue grandi superfici boscose che ricoprivano 
il ruolo di indispensabili risorse naturali venne diviso fra i cosiddetti contadi boscosi, per il cui progetto si formò 
una Commissione speciale sopra le aree forestali. BOŽIČNIK, M. (1978). Povodom 160.obljetnice katastarske 
izmjere u Hrvatskoj. Geodetski list 10-12:283-301. 
184
 Interessantissimo per l'aspetto geografico comprendente un misto dei confini naturali ed artificiali è il comune 
censuario di Zirona. Descrizione definitiva dei confini del comune censuario di Zirona con l’alleggato schizzo. 
(ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, b.863).  
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locali, veniva rilevata la loro potenzialità viaria, commerciale e di produzione (come ad 
esempio, punti di vendita, allevamento del bestiame, la produzione agraria rispetto a 
locazione, stagione, qualità e valore dei terreni, attrezzatura, modalità della coltivazione del 
suolo, vincoli della proprietà, ma anche l’istruzione professionale, la proprietà immobiliare, 
l’impresa industriale). Pertanto, per calcolare la sua potenzialità fiscale, la produzione, la 
proprietà ed i doveri, tutta la parte naturale veniva antropizzata, tradotta in valore di scambio e 
di risorsa, in terreni colti ed incolti, ovvero sterili, dove i terreni incolti figuravano da pascoli 
e boschi potenzialmente coltivabili mentre quelli sterili, quasi completamente invisibili 
cartograficamente, come quelli presso il mare o in prossimità delle cime collinari o montuose, 
si prospettavano come non sfruttabili. 185   
In seguito saranno appunto questi dati rilevati con il catasto a fornire le informazioni sulle 
potenzialità economiche del territorio e della Provincia pubblicate nelle statistiche statali e 
provinciali degli anni quaranta- cinquanta. Anche qui l’assetto naturale verrà catalogato ed 
interpolato nel contesto della geografia umana e dell’assetto economico territoriale 
riconfermando ancora una volta le ben note dinamiche nel settore economico provinciale e 
territoriale: l’agricoltura trascurata, le modestissime attività imprenditoriali e di manifattura e 
una bilancia commerciale prevalentemente negativa186 ma anche un’ulteriore intensificazione 
della pressione umana sull’ambiente: l’aumento del fondo bestiame, tra il 1819 e 1845 di 
quasi l’ 85%;  l’aumento della popolazione, tra il 1814 e 1845 del 33,91%;187 l’aumento dei 
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 Dal Operato dell'Estimo censuario del comumne censuario di Zirona. (ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, 
Drvenik – Zirona, b.133/1) 
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  LAGO, V. (1869).  Memorie sulla Dalmazia, I - II, Venezia: Arnaldo Fordi Editore; PERIČIĆ, Š. (1993). 
Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. do 1848. godine, Split: Književni krug.  
187
 PERIČIĆ, Š. (1993). Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. do 1848. godine, Split: Književni krug:9-
14;42-48, n.18,20,245. 
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terreni agricoli produttivi con un sempre più estensivo sfruttamento della parte litorale. 
Quanto all’uso della terra a livello provinciale nel 1838 (l’anno del compimento delle 
rilevazioni catastali in Dalmazia) i terreni agricoli produttivi (colti) erano in aumento, fino al 
17,87% (con il 82,12% di quelli incolti e sterili) 188  rispetto al 16,7%  del 1796 (l’anno 
dell’ultimo censimento del Governo di Venezia) 189 . Il territorio di Traù in questo caso 
dimostrava, come del resto quelli di Spalato e di Cattaro, un sensibile aumento a favore dei 
terreni colti che raggiungevano il 19,65% dei terreni produttivi. Anche qui la parte litorale, 
come quella del Comune censuario di Traù, riaffermava un continuo trend positivo rispetto al 
resto del distretto, arrivando nel corso della prima metà dell’800 al 44,4% della parte 
coltivata.190 
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 LAGO, V. (1869).  Memorie sulla Dalmazia, I - II, Venezia: Arnaldo Fordi Editore:CII-CVII. Il trend più 
elevato (dal 31% al 33,5% a favore dei terreni produttivi) dimostrano invece le statistiche statali degli anni venti-
trenta pubblicate dal Österreich Direction der Administrativen Statistik, Österreich Statistische 
Zentralkommission: Tafeln zur Statistik der österreichischen Monarchie, 1828-1858. Dagli anni quaranta invece 
il trend viene limitato al 23,75% (ad esempio, per l'anno 1846 vedi Tafeln zur Statistik der österreichischen 
Monarchie, 1850:11, tab.6.). 
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 LAGO, V. (1869).  Memorie sulla Dalmazia, I -II, Venezia - Arnaldo Fordi Editore:XXVIII-XXXI. 
190
  LAGO, V. (1869).  Memorie sulla Dalmazia, I - II, Venezia - Arnaldo Fordi Editore:CII-CVII. Nella 
categoria della superficie coltivata rientravano: campi a semina, campi olivati, campi vitati olivati, vigne, vigne 
olivate, oliveti, orti. ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b. 659: Operato dell’Estimo censuario del Comune 
censuario di Traù, Tabella specificata dei risultati finali emergenti dal rilievo della rendita catastale. 
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3.6 AMBIENTE NATURALE ANTROPIZZATO O STORICA PRESENZA UMANA E 
RICONFERMA DEL DISCORSO POLITICO DOMINANTE: PARTE ICONOGRAFICA 
DEL CATASTO 
L’ impatto antropico e ambientale e l’universalità dell’implicazione politica, comune del resto 
ad ogni produzione cartografica191, ancor meglio li dimostrava la parte iconografica ovvero 
cartografica del catasto192, in particolare se si considerano la sua parte espressiva ed i suoi 
codici, sia quelli che rinviavano alle mappe comprese come un analogue visuale dei 
fenomeni, attributi e relazioni spaziali, sia quelli che le consideravano (le mappe) come un 
testo retorico ed arbitrario, un mito che riferiva di se stesso e dei suoi creatori, del mondo 
visto con i loro occhi.193  
Pertanto, se si considera la tesi che definisce le mappe come una modalità della forma 
“manipolativa” del sapere socialmente costruito 194 , e si ricorda il successo della 
sperimentazione catastale settecentesca milanese e savoiarda (ovvero l’insuccesso nel caso di 
quello di Bologna o del Regno di Napoli), dove il compito di promuovere un nuovo ordine 
sociale e di rispondere ai crescenti bisogni delle finanze statali dei governi assolutistici e dello 
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 HARLEY, J. B. (1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays on the 
Symbolic Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), 
Cambridge: Cambridge University Press:280. 
192
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, rispettivamente ai comuni censuari del Distretto di Traù. 
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 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:116-117; PICKLES, J. 
(2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, London-New York: 
Routledge:92-96; HARLEY, J. B. (2001). The New Nature of Maps, Baltimore – London: The Johns Hopkins 
University Press:9,14,57-58,62-63,76-77,146-147,150-168,187-195.  
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 HARLEY, J. B. (1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays on the 
Symbolic Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), 
Cambridge: Cambridge University Press:277. 
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Stato della Chiesa195 fu affidato appunto al catasto, anche la mappatura catastale austriaca 
della Dalmazia aveva un compito analogo e dovette svolgerlo (nonostante i lunghi periodi di 
opposizione dei ceti privilegiati e l’insuccesso finale), in conformità alla retorica cartografica 
e catastale: in modo persuasivo, di primo acchito, istantaneamente. Perciò, a rendere 
l’immagine oggettiva, neutrale e trasparante dell’oggetto esaminato, come se fosse lo stato 
naturale delle cose e non solo il suo palcoscenico storico, ci doveva essere un approccio 
fluido, convincente ed autocomprensivo. L’approccio che, sempre secondo Wood e Fels, e 
quindi Derrida, invigoriva e rafforzava l’espressione retorica della mappa, e che tramite il 
meccanismo di scambio sociale le assicurava la garanzia d’esistenza e della diffusione sociale, 
il privilegio della forza politica e lo status di mito.196 
Le metafore in questo contesto operavano proprio attraverso le loro caratteristiche, 
proclamando la mappa, per quanto semiologicamente condizionata, come un analogue di 
potenzialità economiche del territorio, incluse quelle naturali. 197  
Ad articolare a tal fine un discorso coerente era tutto l’apparato cartografico: titolo, legenda, 
le dimensioni del foglio catastale (che erano di 65,85x52,68 cm)198 spiegazioni, testo, scala, 
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 KAIN, ROGER J. P., BAIGENT, E. (1992). The Cadastral Mmap in the Service of the State. A History of 
Property Mapping, Chicago-London: The University Press of Chicago:175-204, 225-235; ZANGHERI, R. 
(1980). Catasti  e storia della proprietà terriera. Torino: Einaudi:71-161. 
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 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York:The Guilford Press:111-117;125-130;137-142; 
PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, London-
New York: Routledge:92-96; HARLEY, J. B. (2001). The New Nature of Maps, Baltimore – London: The Johns 
Hopkins University Press:9-10,14,36-37,57-58,62-63,76-77,146-147,150-168,187-195; HARLEY, J. B. (1988). 
Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays on the Symbolic Rappresentation, 
Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), Cambridge: Cambridge University 
Press:278-279. 
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 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York:The Guilford Press:117-122. 
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schema dei colori, lettere, simboli, riferimenti  del reticolo (che erano di 5 pollici di Vienna), 
indicazioni del foglio, firme del personale catastale responsabile, allegati in doppia scala 
contenenti i nuclei insediativi umani, schizzi rappresentanti i limiti amministrativi, indicazioni 
dell’appartenenza censuaria, altri parametri come gli elementi materialmente non allegati 
all’interno delle mappe catastali, provvedimenti, atti, disposizioni, istruzioni, brevetti, guide 
pratiche 199 , ma innanzi tutto il modo e lo stile (essenziale, privo di ulteriori elementi 
decorativi e ad un elevato livello funzionale ed estetico) di come tutte queste espressioni sono 
state strutturate, ordinate e articolate, il cui effetto finale si rivelava chiaramente in tutta la 
mappa200. Perciò, se si considerano l’ istituzionalizzazione della disciplina geografica del 
diciannovesimo secolo e le mappature illuministiche europee le cui rilevazioni topografiche 
dettagliate ed accurate diventarono la metafora della filosofia utilitaristica e della sua volontà 
di potenza, il metodo più vantaggioso per orientare la mappa verso i propri valori e propagare 
il proprio mito era l’approccio sistematico e scientifico. Solo una mappa accurata e 
funzionale, intenta a presentare un’immagine utile e veritiera ovvero, secondo Harley, ‘ a 
“correct” relational model of the terrain”, - come se i cartografi impiegassero una forma 
indiscutibilmente ‘oggettiva’ e ‘scientifica’ della creazione del sapere -, poteva garantire 
efficienza al prelievo delle finanze statali e al riordinamento politico sociale. E solo un 
approccio professionale, - tra l’altro diffuso dalla cartografia europea ormai dal 
diciassettesimo secolo come modello scientifico standard del sapere e della cognizione -, 
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 Cioè 25x20 pollici di Vienna. La superficie di ogni singolo foglio si riferiva agli 80 ettari di terra. Mentre il 
foglio di triangolazione è stato espresso in misura di 1000x800 braccia. SOLARIĆ, M. (2008). Geodetic 
Monuments – Coordinate System Origins of Cadastral Survey in Craotia, Geodetic Monuments KiG 10:15-17. 
199
 Ad esempio, Instruktion zur Ausführung der zum Behufe des allgemeinen Kataster, Wien 1824. Per 
l'inventario vedi, Literaturverzeichnis Franziszeischer Kataster. 
200
 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:111-117;125-130;137-142. 
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assieme all’imposizione di una fortissima disciplina militare, poteva promuovere in modo così 
efficace l’interesse del suo autore ed in seguito, sia pur indirettamente, rivelare all’ analisi 
della cartografia critica tutte le norme e i valori del ordine sociale e tutta la disomogeneità 
tecnica, - come il problema della forma sferoidale della terra per stabilire i punti delle 
coordinate della rete dei triangoli, qui assente - propria ad una realistica rilevazione catastale 
dei fatti e delle cose. 201  
 
Il problema, nel modo forse più esplicito, si rifletteva nel codice iconico che ormai a partire 
delle scelte iconografiche del tipo catastale e convezionale, era funzionale a promuovere la 
mappa in modo simbolico come un supersegno di dominazione assolutamente antropocentrica 
sull’ambiente. 202 
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 PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded world, London-
New York: Routledge:32-49; HARLEY, J. B. (2001). The New Nature of Maps, Baltimore - London: The Johns 
Hopkins University Press:10,14,36-46,53-57,60-62,88-89,97-99,110-127,150-168,198-207; HARLEY, J. B. 
(1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays on the Symbolic 
Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), Cambridge: 
Cambridge University Press:282-284; SOLARIĆ, M. (2008). Geodetic Monuments – Coordinate System Origins 
of Cadastral Survey in Craotia, Geodetic Monuments KiG 10:9-13,15-17; VLAH, W. (2000). Katastarski i 
zemljisnoknjizni propisi kroz povijest, Tesi di laurea (supervisor Roić, M.), Sveučilište u Zagrebu, Goedetski 
fakultet:8-12; KRAJČI, Z. (2002). Ocjena kvalitete transformiranih tocaka Austro-Ugarske katastarske osnove, 
Tesi di laurea (supervisor Roić, M.), Sveučilište u Zagrebu, Goedetski fakultet; WOOD, D., FELS, J. (1992). 
The Power of Maps, New York: The Guilford Press:56-61; CRAMPTON J. W. (2001). Maps as Social 
Constructions. Power, Communication and Visualization, Progress in Human Geography 25: 235-252. 
202
 Se si considera il codice iconico come la somma delle varie convenzioni e rappresentazioni grafiche nonchè 
la sintesi delle loro azioni, analogia che si voleva esprimere relativamente ai luoghi, agli oggetti ed alle relazioni, 
si rileva che esso funzionava benissimo sia al livello espressivo che simbolico, assicurando ancora una volta alle 
mappe il ruolo del mediatore dello scambio culturale. Di conseguenza, se esaminata come il prodotto della sua 
trascrizione dello spazio, la sua iconicità derivava appunto dalla sua capacità di sistemare i suoi contrassegni nel 
loro rapporto con se stessi e con lo spazio che occupavano nonché di farli rappresentare con i simboli 
convenzionali. WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:117-122; 
HARLEY, J. B. (1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays on the Symbolic 
Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), Cambridge: 
Cambridge University Press:282-283. 
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Partendo da questa posizione, spicca di più il paesaggio naturale catturato in una nera, fine e 
fitissima rete di porzioni di terreno diversamente grandi e colorate – tradotta sul terreno in una 
fittissima rete dei bianco-grigi muri a secco – rendendo così manifesti i rapporti economico 
sociali e la concezione strettamente proprietaria dell’ambiente203.  
Come rete parallela a questa si delineavano in varie direzioni le strade e le vie interpoderali 
lasciate incolori o tinte di colore rosa chiaro, nel ruolo di collegare gli altri punti centrifughi 
della zona, altrettanto tinti di rosa, ma di un rosa più forte: gli sparsi insediamenti umani, le 
isolate sistemazioni agrarie e, diversamente colorati, gli estesissimi campi di pascolo e, tanto 
più sporadici, quelli di coltivazione. D’altro canto erano appunto queste stesse reti, se private 
dei loro referenti spaziali, a rivelare la propria discontinuità o l’assenza: soprattutto nelle aree 
dove i boschi o le zone di pascolo, come zone territorialmente più compatte, continuavano a 
costituire gli unici terreni territorialmente meno parcellati o frammentati, come lo erano, ad 
esempio, quanto alle zone boscose, nelle zone più elevate ed in alcune zone litorali dell’isola 
di Zirona, nell’immediato entroterra tragurese di Prapatnizza o sulla tratta litorale più discosta 
dal mare della zona di Punta Planca e di quella del Castel Nuovo.204 
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 Sicché si può concludere che, il territorio rappresentato dalla mappa non aveva una diretta relazione con il 
territorio stesso. Si conferma anche qui la posizione assunta da Korzbisky secondo cui la mappa non era il 
territorio (The map is not the territory) KORZBISKY, A. (1948). Science and Sanity. An Introduction to Non-
Aristotelian Systems and General Semantics, Lakeville-The Internal Non Aristoralian Library:58, disponibile su 
http://esgs.free.fr/uk/art/sands.htm 
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 Per le rete viaria, ad esempio: ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID 
interno), fog. XLIII, XXIII, XXVI; Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXVI; Seget – Seghetto, 
fasc. 553 (554 ID interno) fog. XVI; Okrug – Ocruch, fasc.404 (405 ID interno) fog. VI; Kaštel Novi – Castel 
Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog. VIII; Prapatnica – Prapatnizza, fasc. 487, fog. V. Per le aree boscate più 
compatte: ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXI, XXXII; 
Kaštel Štafilić – Castel Stafileo, fasc. 601 (235:ID interno), fog.I,IV,V; Prapatnica – Prapatnizza, fasc. 487, fog. 
V, VI; Dugobabe, fasc.146 (147:ID interno), fog.I-II,IV-X; Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog. 
XXIV,XXV,XXXIV,XXXV,XXXVI,XXXIX; Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232: ID interno), fog.I-
VIII. Boscosissima si è presentata anche la zona del Castel Vitturi, amministrativamente appartenente al 
Distretto di Spalato: ASS, AMID, Split III/1 – Spalato,  Kaštel Lukšić -  Castel Vitturi, fasc. 231, fog. I-VII. Per 
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Aspetto assai diverso assumevano le reti, nei nuclei territoriali tendenzialmente più densi. 
Articolate per lo più attraverso le piccolissime ed a volte appena visibili particelle tavolari, 
sono appunto esse che introducevano alle zone centrali e ai punti nevralgici di pressione 
antropocentrica sull’ambiente, ai punti insediativi come centri urbani e rurali ovvero ai terreni 
coltivi o a vigneto, sparsi per l’ambiente, a seconda della geomorfologia del territorio e delle 
barriere naturali. 205 
Allo stesso simbolismo, riferendosi alle entità geografiche distintive, rinviavano anche gli altri 
referenti spaziali incarnati nei simboli cartografici convenzionali.206 In questo senso rimane 
quasi costante la fedeltà della forma stilizzata e astratta dei simboli alla forma standard 
cartografica catastale dell’epoca, in particolare se si considerano il modello catastale 
francese207 ed i simboli rappresentanti gli oggetti catastali presi in esame: le risorse naturali 
come merce di scambio economico e sociale; l’incolto ed il colto.  
                                                                                                                                                        
le zone di pascolo, meno parcellate: ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID 
interno), fog. XLII, XLIII, XLVIII, IX, XXV; Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog.III; Drvenik – 
Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXI; Žedno – Xedno, fasc. 728, 748 (752:ID interno), fog. VII; Bristivica 
– Bristivizza, fasc.65 (66:ID interno), fog. V,X; Dugobabe, fasc.146 (147:ID interno),fog. II; Svinišće – 
Svinischie,  fasc. 641 (627:ID interno), fog. VI; Kaštel Štafilić – Castel Stafileo, fasc. 601 (235:ID interno), fog. 
III-IV,VII-VIII. 
205
 Parcellatissimi si rilevano ad esempio, la parte più interna del comune censuario di Bossiglina, i borghi 
fortificati siti lungo il litorale come i Castelli di Traù (spicca tra tutti Castel Nuovo), i centri insediativi rurali 
come quello dell'isola di Zirona cioè di Sitno Inferiore dell'entoterra tragurese. ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, 
Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog. XXVI; Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID 
interno), fog. XI; Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXII; Sitno Donje – Sitno Inferiore, 
fasc.568, fog. VII. 
206
 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:132-142; HARLEY, J. B. 
(2001). The New Nature of Maps, Baltimore – London: The Johns Hopkins University Press:8-10,13-20,24-
26,30,35-49,53,63-65,69-71,77-81,85,97-107,111-113,150-168,198-203. 
207
 KAIN, ROGER J. P., BAIGENT, E. (1992). The Cadastral Mmap in the Service of the State. A History of 
Property Mapping, Chicago-London: The University Press of Chicago:225-235; ZANGHERI, R. (1980). Catasti  
e storia della proprietà terriera. Torino:  Einaudi:71-161. 
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Nulla definiva meglio tali pratiche che un accoppiamento convenzionale dei due componenti 
essenziali caratterizzanti la qualificazione e la divisione censuaria del territorio, cioè il colore 
e il simbolo rappresentanti gli elementi geografici materiali (strade, edifici, vegetazione, 
idrografia): erano due astrazioni e due caratteristiche distintive, che assieme costruivano un 
nuovo segno, definendo così ogni singolo e distintivo riferimento geografico connesso agli 
elementi chiave dell’economia agro-pastorale tradizionale, campi a semina, campi vitati, 
campi olivati, campi con frutta, vigne, oliveti, prati, pascoli, boschi ecc. 
A contrassegnare l’ambiente naturale, incluso quello sociale, traversato dai simboli lineari, 
dalla rete del particellare tavolare e della viabilità interpoderale, in prima linea era però il 
colore, impiegato per esprimere e distinguere come simbolo planimetrico areale le diverse 
categorie delle informazioni geografiche, nel caso catastale i diversi modi dell’uso del 
suolo.208  
In tal senso, un ulteriore segno di antropizzazione del territorio lo rifletteva nel modo più 
evidente il colore rosa. Colorati di rosa, traversando il territorio, in modo concentrato, 
longitudinale o come sistemazioni isolate erano gli insediamenti e le costruzioni umane, che 
presentavano lievi variazioni cromatiche da chiaro a scuro, a seconda della rilevanza sociale 
dell’oggetto, anche se per il fatto di essere costruite di pietra calcarea – esclusi ovviamente i 
tetti rossi tipici delle sistemazioni litorali – sul terreno non si differenziavano dal loro 
circondario naturale, di regola sassoso e dissestato.209  
                                                 
208
 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:132-138; WOODWARD, 
D. (2007). Techniques of Map Engraving, Printing and Coloring in the European Rennaisance in History of 
Cartography, 3, Harley, J. B. and Woodward, D. (a cura di), Chicago: University of Chicago Press:602-606. 
209
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog.  Allegato 1,VII; Kaštel Stari 
– Castel Vecchio, fasc. 233, fog. VII, Allegato; Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. Allegato 1, 
XXXVI, XXXII; Okrug – Ocruch, fasc.404 (405 ID interno) fog. IV; Prapatnica – Prapatnizza, fasc. 487, fog. V; 
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Anche se percepiti sul terreno o antropologicamente di color verde, altrettanto tinti di colore 
rosa, ma di rosa forte erano i vigneti: nelle isole e nell’entroterra erano sparsi lungo tutto il 
territorio, per lo più sui pendii orientali e meridionali ed a volte non tanto discosti dal mare, a 
differenza di quelli del litorale orientale tragurese, dove, divisi in tante particelle ma 
territorialmente spaziati, si innalzavano dai pressi del mare verso l’altopiano, sfruttando ogni 
minima posizione privilegiata della desertificata catena collinosa, che incoronava la città di 
Traù.210  
Gli arativi, che erano invece contrassegnati di colore giallo marrone, abbastanza fedelmente -  
se naturalmente si considera la tarda stagione estiva e l’ultima fase di maturazione delle 
colture come formento (frumento), orzo, fava, legume grande e piccolo, lente211 - e ai quali 
non vennero aggiunte altre forme espressive che il solo colore212, si delineavano relativamente 
rari, maggiormente come porzioni isolate o in modo concentrato (come ad esempio nel caso 
dell’isola di Bua e del comune censuario di Ocruch cioè dell’entroterra immediato della zona 
                                                                                                                                                        
Dugobabe, fasc.146 (147:ID interno), fog. Allegato; Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog. 
Allegato 1-6.  
210
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog.  VIII, VII,V, IX, VI; 
Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXIV, VIII, XXXVII, XXI; Bristivica – Bristivizza, fasc.65 
(66:ID interno), fog. V; Prapatnica – Prapatnizza, fasc. 487, fog. V. 
211
 Ad esempio, ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Zirona, b. 133/1: Operato dell’Estimo censuario del Comune 
censuario di Zirona, Estimo della rendita in naturale. 
212
  Se si esclude la legenda o la “chiave topografica”, dove sono stati rappresentati come un rettangolo 
particellato. BOŽIČNIK, M. (1978). Povodom 160.obljetnice katastarske izmjere u Hrvatskoj. Geodetski list 10-
12:283-301. SOLARIĆ, M. (2008). Geodetic Monuments – Coordinate System Origins of Cadastral Survey in 
Craotia, Geodetic Monuments KiG 10:9. 
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di Bossiglina), lungo il litorale tragurese, nelle isole e nell’entroterra, a volte anche nei pressi 
delle sole abitazioni rurali e del mare.213 
Come prodotto di un forte apporto culturale ed economico, facendo parte integrale dei punti 
insediativi, urbani e rurali, gli orti ed i giardini erano fedelmente colorati di verde scuro214, per 
differenziarsi, indipendentemente dai ritmi stagionali e da un già desertificato manto vegetale 
di macchia mediterranea, dai ricorrentissimi pascoli, dal punto di vista umano scorrettamente 
tinti di colore verde chiaro, che sul terreno invece, per il calcare e la terra rossa si 
dimostravano bianco grigio marroni, e per una vastissima estensione di pasture sempre più 
denudati. 
Convenzionalmente colorata di blu era invece la modestissima rete idrografica superficiale 
composta da stagni, torrenti e paludi, dalla palude di Pantan (Canale dei Molini) e dai torrenti 
di Slanaz, Ballanzane e Svinza, come pure il mare Adriatico che, con la sua parte più umida e 
ombrosa, quanto alla sua distesa territoriale,  vi venne appena schizzato.215  
                                                 
213
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Seget – Seghetto, fasc. 553 (554 ID interno) fog. XVI; Kaštel Novi – 
Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog. X; Okrug – Ocruch, fasc. 404 (405 ID interno) fog.VI, IV, X; 
Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. VIII; Bristivica – Bristivizza, fasc.65 (66:ID interno), fog. X; 
Dugobabe, fasc.146 (147:ID interno), fog. IV; Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog. LII, 
XXXVIII, XLIII, XXVI, XXX. 
214
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog. XIII, Allegato 5, 
XLIV; Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. VIII; Seget – Seghetto, fasc. 553 (554 ID interno) fog. X; 
Dugobabe, fasc.146 (147:ID interno), fog. VIII; Kaštel Štafilić – Castel Stafileo, fasc. 601 (235:ID interno), fog. 
XI; Kaštel Stari – Castel Vecchio, fasc. 233, fog. VII; Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXII, 
Allegato 1, XXXIV. 
215
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. X, IX, VIII; Okrug – 
Ocruch, fasc. 404 (405 ID interno) fog. X, IV, V; Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog. 
VIII, XI; Kaštel Stari – Castel Vecchio, fasc. 233, fog. II, III, V; Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID 
interno), fog. XXXVII, XLIII, XXX, XXXI; Prapatnica – Prapatnizza, fasc. 487, fog. V. 
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I boschi, anche se per la prevalenza delle specie dominanti di quercia e ginepro 216 
(presumibilmente Quercus ilex e Juniperus communis) venivano percepiti sul terreno di 
colore verde scuro, venivano invece delineati di nero d’ inchiostro, presentandosi nel senso 
simbolico di non riflettere alcun colore o privi di colore. Erano distesi come compatte zone 
nere, relativamente rare e a volte molto grandi; diverso era il caso dei boschi di castagno, che 
era bensì previsto venissero tinti di un colore misto nero e rosso d’inchiostro, ma che (contro 
le aspettative dei loro maggiori sostenitori, che li consideravano utilissimi per risolvere il 
problema della fame in Dalmazia) sul territorio tragurese non vennero né piantati né rilevati, 
se escludiamo l’unico esemplare del Aesculus Hippocastanium (ippocastano),  dai frutti 
leggermente tossici e non commestibili, non rilevato catastalmente, ma che fu piantato nel 
giardino d’ornamento del Garagnin nella zona suburbana della città di Traù.217   
Non rilevati sul terreno erano anche tutti gli edifici costruiti in legno che si sarebbero dovuti 
colorare con colore giallo, un colore visibile in zona in quasi tutte le stagioni (nei campi, nei 
margini incolti (aridi), rupi e garighe rocciose, macchie, oliveti, agrumeti, campi di cereali, 
retrospiaggia, pendii e margini viari aridi, muri, rupi litoranee) in primavera, primo autunno o 
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 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Zirona, b. 133/1: Protocollo di 
classificazione dei terreni; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b.659: 
Protocollo di classificazione dei terreni; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, 
Prapatnizza, b.487: Estimo della rendita in naturale. 
217
 BOŽIĆ BUŽANIĆ, D. (1995). Južna Hrvatska u europskom fiziokratskom pokretu, pokret za obnovu 
gospodarstva, gospodarske akademije, ogledni vrtovi i poljodjelske škole druge polovice XVIII. i početka XIX. 
stoljeća, Split: Književni krug:49, 392; FORTIS, A. (1780). Della coltura di castagno da introdursi nella 
Dalmazia marittima e mediterranea,in  Memorie per servire alla storia letteraria e civile, XVII; LAGO, V. 
(1870).  Memorie sulla Dalmazia, II, Venezia: Arnaldo Fordi Editore:CVI-CVII.  
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di tardo inverno per il fiore di piante selvatiche ed auto-seminanti218  o lungo l’estate in forma 
delle colture mature, dei frutti gialli e dell’erba secca.  
Rilevati come rarissimi erano poi i terreni sterili, registrati catastalmente come incolori o 
trasparenti; sul territorio erano invece molto presenti, soprattutto in alcune zone montane delle 
alpi dinariche, o come nel caso delle isolette  e degli scogli di s. Eufemia e di Orut, lungo le 
loro tratte costiere, rocciose e calcaree.219    
 
Analoga tendenza a un significato politico lo si rileva nel codice linguistico: in questo caso 
per identificare i luoghi, gli oggetti e le relazioni vennero applicate diverse forme della 
rappresentazione letteraria, per loro natura soggette all’arbitrarietà e alla manipolazione 
espressiva.220 In tale contesto, a produrre l’ambiente sociale e naturale cartografico e catastale 
per mezzo dei segni linguistici concorreva l’inventario stilistico standard, a partire da 
carattere, grandezza, colore, fino a stile, variazioni cromatiche e effetti particolari. Così, gli 
                                                 
218
 Come ad esempio, Lotus biflorus (ginestrino d’arancio) e Lotus ornithopodioides (pie’ d’uccello), Coronilla 
valentina (cornetta di Valencia), Scorpiurus muricatus (erba lombrica), linum corymbulosum (lino giallo 
minore), Crithmum maritimum (finoccio marino), Foeniculum vulgare (finocchio), Ridolfia segetum (aneto 
bastardo),  Verbascum sinuatum (tasso-barbasso sinuoso), Linaria vulgaris (linaiola), Achillea ageratum 
(millefoglio agerato), Senecio bicolor (cineraria marittima), Carlina corymbosa (stella di'oro) o  Hypochaeris 
achyrophorus (costolina annuale): Herbar Andrije Andrića Trogiranaina sa životopisom istoga (1914). SLADE 
ŠILOVIĆ, R. (a cura di), Spljet: Lenova tiskara; ŽEVRNJA, N., VLADOVIĆ, D. (2008). Analysis of the Andrija 
Andrić herbarium, Nat. Croat 17/1: 27-33; BANFI, E., CONSOLINO, F. (2000). La flora mediterranea, Istituto 
Geografico De Agostini – Novara. 
219
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXIX;  Okrug – 
Ocruch, fasc. 404 (405 ID interno) fog. X.  
220
 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:111-117;122-124; 
HARLEY, J. B. (2001). The New Nature of Maps, Baltimore – London: The Johns Hopkins University 
Press:178-187; HARLEY, J. B. (1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays 
on the Symbolic Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), 
Cambridge: Cambridge University Press:278; ANDREWS, J. H. (1990). Map and Language: A Metaphor 
Extended, Cartographica 27/1: 3-5. 
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elementi dell’assetto naturale, presumibilmente percepiti come spazi non di costruzione 
antropica, venivano regolarmente alfabetizzati in corsivo,221 come ad esempio il monte di 
Cherban o Bovan, i torrenti di Slanaz, Ballanzane, extravilan e (micro)zone di  Plano, 
Draghe, Siran, Gay, Borovizze, Draschevizza, Medvegnach, Vuciali, Xedno, e questo a 
differenza dei punti centrifughi umani o dell’ambiente sacrale cristiano che rispetto agli 
elementi confinanti naturali, vennero registrati sproporzionatamente ingranditi e con il 
carattere tipografico regolare, pur anch’essi di colore nero, in corsivo minuscolo e obliquo. 
Questo fu il caso anche per la chiesetta di s. Eustachio, patrono dei cacciatori e dei forestieri, 
costruita nel 1348, che venne rappresentata altrettanto grande della zona confinante del monte 
di Cherban piccolo. D’altronde, boschi, prati, terreni coltivati, come vigneti ed oliveti non 
venivano mai “alfabetizzati” (cioè espressi con le lettere dell’alfabeto), ma vennero espressi 
solamente in modo iconico e rappresentativo, ad eccezione dei pascoli, a volte graficamente 
accompagnati da un’abbreviazione linguistica, o del Mare Adriatico, che come unico 
elemento cartografico, assieme alla denominazione dei confinanti comuni censuari, venne 
alfabetizzato in maiuscolo.222 
Allo stesso modo il codice linguistico si imponeva a riprodurre l’istaurato contesto politico-
sociale, articolandosi nel caso dalmata e tragurese mediante la lingua e l’ortografia 
toponomastica standard che, in corrispondenza col gruppo politico governante e con la lingua 
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 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:136. 
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 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. II,III,V,VI,X; Drvenik – 
Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXVI; Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), 
fog.II,VII,VIII,XXXII; Žedno – Xedno, fasc. 728, 748 (752:ID interno), fog.vi; Kaštel Stari – Castel Vecchio, 
fasc. 233, fog. VIII. 
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ufficiale nei territori dalmati, era l’italiano. 223  In un’analoga posizione ideologica si 
collocavano gli organizzatori e i rilevatori catastali, esperti militari e  periti agrimensori: ai 
primi, militari di professione secondo la Patent űber die Einfűhrung des stabilen katastres 
(articolo 8, del 1817) furono affidati i lavori preparatori all’installazione della rete di 
triangolazione in zona; i secondi, nella loro totalità provenienti dal nord della penisola 
appenninica (ad esclusione di uno originario dell’Istria), come titolari di un diploma di 
Università, spessissimo di quella di Pavia, erano incaricati come geometri sul terreno. Le 
gerarchie sociali dalmate si riflettevano anche ai livelli più bassi dell’amministrazione 
coinvolta nel catasto, in cui sono da collocare gli altri esperti e gli assistenti dei periti, per lo 
più dalmati e gente del posto.224  Mentre l’ulteriore evoluzione storica della Dalmazia si 
rifletterà nelle rilevazioni catastali parziali degli anni 1900-1913 che conseguentemente 
all’introduzione della lingua croata nel Parlamento dalmata del 1883 (nel 1909 sarà diffusa 
ufficialmente sull’ intero territorio dalmata) saranno compiute in lingua croata. 225  
A testimoniare infine di un lungo impatto ambientale delle società umane lungo i secoli ci 
sono le diverse emergenze toponomastiche del sostrato linguistico prelatino, latino o 
postlatino, la loro categoria toponomastica e i formali. Per il fatto che se vi è continuità nella 
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 HARLEY, J. B. (1988). Maps, Knowledge and Power in The Iconography of Landscape. Essays on the 
Symbolic Rappresentation, Design and Use of Past Environment, Cosgrove, D., Daniels, S. (a cura di), 
Cambridge: Cambridge University Press:289. 
224
 SLUKAN-ALTIĆ, M. (2005). Povijest stabilnog katastra Dalmacije, Građa i prilozi za povijest Dalmacije 
19:25-32; BOŽIČNIK, M. (1978). Povodom 160.obljetnice katastarske izmjere u Hrvatskoj. Geodetski list 10-
12:283-301. SOLARIĆ, M. (2008). Geodetic Monuments – Coordinate System Origins of Cadastral Survey in 
Craotia, Geodetic Monuments KiG 10:9-13; VLAH, W. (2000). Katastarski i zemljisnoknjižni propisi kroz 
povijest, Tesi di laurea (supervisor Roić, M.), Sveučilište u Zagrebu, Goedetski fakultet:9-10. 
225
 Ad esempio vedi le mappe catastali del comune censuario di Zirona del 1909 (ASS, AMID, Kartografska 
zbirka: 1867-1947). Per il risorgimento in Dalmazia, STANIČIĆ, N. (1980). Hrvatska narodna ideologija 
preporodnog pokreta u Dalmaciji. Zagreb: Sveučilište u Zagrebu, Centar za povijesne znanosti, Odjel za 
hrvatsku povijest. 
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trasmissione, i toponimi si conservavano pur nel cambiare di gente e di lingua, la 
sedimentazione di questi è ben riflessa dal patrimonio toponomastico catastale.226  
Tradizionalmente indicative e ricorrenti su tutto il territorio tragurese, risultavano le 
toponomastiche referenziali connesse con fatti di antropizzazione e di colonizzazione 
(interventi sul territorio, proprietà)227 come: Ograde228 (ograda (pl. ograde), posto chiuso in 
cui cresce il boschetto), Dolaz, Doci, Dozzi o Didov dolaz229(dolac (pl. doca), terreno colto e 
disteso in collina) o Vinogradi230(vinogradi (sg. Vinograd), le vigne). Ad analoghi indizi, 
come a un importante documento sull'assetto naturale o sulle eventuali variazioni intervenute 
nel tempo, rinviavano i toponimi formati da un elemento del paesaggio (forme di terreno, 
piante, animali, ecc.) 231 . Quanto agli oronimi ed alla geomorfologia del terreno come 
                                                 
226
 Tuttavia, la rilevazione catastale del 1830 non si presenta completa. Così, nondimeno l'origine toponomastica 
antica, non sono stati accertati i microtoponimi come: Gradina (gomila (pl. gomile), cumuli di pietre fatte 
artificialmente, spessissimo in funzione insediativa e protettiva risalenti alla preistoria e  Krčevine (sg. krčevina), 
luogo da cui è stato eliminato il bosco, dal catasto austriaco rilevato come pascolo. Topografska karta Republike 
Hrvatske, 1:25,000, Državna geodetska uprava, Republika Hrvatska, Katastarska općina Trogir i 
Žedno:www.geoportal.dgu.hr; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. 
VIII, IX; Žedno – Xedno, fasc. 728, 748 (752:ID interno), fog. II, IV. 
227
 Enciclopedia Treccani, voce Toponimi. Vedi anche, KUŽIĆ, K. (2000). Promjene toponima sela Radošića iz 
1386. godine, Rad. Zavoda povij. znan. HAZU Zadru 42:79-104; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Radošić– 
Radosich, fasc. 520. 
228
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Žedno – Xedno, fasc. 728, 748 (752:ID interno), fog.IV; Kaštel Stari – 
Castel Vecchio, fasc. 233, fog.V; Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog. XXVIII. 
229
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Prapatnica – Prapatnizza, fasc. 487, fog. V; Marina – Bossiglina, fasc. 339 
(342: ID interno), fog. XXXVI, , XXII, XXXII, VI, III, VIII; Okrug – Ocruch, fasc.404 (405 ID interno) fog. IV; 
Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog. VII.  
230
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog. XI.  
231
 Enciclopedia Treccani, voce Toponimi; KAPOVIĆ, M. (2006). Toponimija sela Prapatnice u Vrgorskoj 
krajini. Folia onomastica Croatica 15:113-131.  
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ricorrentissime in zona si rivelarono le Draghe232 (draga (pl. drage), intaglio allungato in 
collina) e un po' più raramente Brigh233 (brig, collina più bassa); nel caso dei fitonimi234, 
spessissimo isolati ma come zone compatte: Gay235 (gaj, boschetto, in generale), Dobrova236 
(dubrava (pl. dubrave), bosco di un basso altopiano e di quercia)237 e Gorra238 (gora, foresta); 
relativamente agli idronimi: Pantan239 (Pantan, palude), Cisterna240 (cisterna) o Gustirna241 
(gustirna, costruzione in muratura, in parte sotteranea, nella quale si raccoglie acqua 
piovana)242 e Slanaz243, torrente (Slanac dal appellativo slan che significa salato); quanto alle 
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 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Prapatnica – Prapatnizza, fasc. 487, fog. V; Marina – Bossiglina, fasc. 339 
(342: ID interno), fog. XIV, XXVIII, XXV. 
233
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog. XLV. 
234
 Per il bosco vedi, ŠUGAR, I. (2008). Umiru li riječi? Kritička prosudba hrvatskih naziva za šumu. Hrvatska 
revija 1/8, Zagreb: Matica hrvatska. 
235
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.XLV, XXXIV, 
XXXV; Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog. V; , Žedno – Xedno, fasc. 728, 748 
(752:ID interno), fog. IV, XLIII, XXXII. 
236
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.XLIX, XXXVII. 
237
 ŠUGAR, I. (2008). Umiru li riječi? Kritička prosudba hrvatskih naziva za šumu. Hrvatska revija 1/8, Zagreb: 
Matica hrvatska. 
238
  ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Kaštel Štafilić – Castel Stafileo, fasc. 601 (235:ID interno), fog.I. 
239
 Sulla mappa catastale è stato accertato come Canale dei Molini (ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – 
Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. VI. 
240
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.XXVI. 
241
 Topografska karta Republike Hrvatske, 1:25,000, Državna geodetska uprava, Republika Hrvatska, 
Katastarska općina Marina:www.geoportal.dgu.hr 
242
  Enciclopedia Treccani, voce Toponimi. 
243
  ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. VII. 
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associazioni faunistiche, sul terreno sempre meno presenti: Medvegnach (Medvjedak, 
diminutivo di medvjed – l'orso) 244 e Xabizze245 (Žabice (dim. di žabe - le rane).  
Non meno associativi si presentavano i toponimi relativi ad alcune altre caratteristiche 
naturali del luogo. Al fenomeno meteorologico della tromba d'aria marina dell'area 
mediterranea si associavano due isolette della chiusura del canale di Traù, denominata 
Piavizze (pijavica (pl. pijavice). Al fondale marittimo sabbioso e fangoso rinviavano invece i 
nesonimi di derivazione etimologica preslava e slava, Muglizza (Muljica cioè Muljica) e 
Merara (Merara) ubicati vicino alla valle di Traù Vecchio (Stari Trogir), cioè nei pressi della 
Punta Planca, quanto all'isoletta bassa di Melevrin (Melevrin).246   
La presenza di diverse culture e società sul territorio nel corso della storia era provata dalla 
formazione o derivazione dei toponimi riguardanti sia direttamente che indirettamente 
l'ambiente. Individuando le categorie formali sulla base di elementi morfologici o suffissi, i 
toponimi rinviavano ad un'origine svariata di formazioni illiriche, greche, romane, slave. Di 
larga diffusione, per lo più negli ambiti dell'ambiente naturale e del rilievo carsico si 
registravano i toponimi di elementi morofologici ed i suffissi slavi, preslavi e prelatini.247 Tra 
cui, oltre ai suindicati, ad esempio, il toponimo Punta Ostrizza (rt Oštrica), l’appellativo che 
                                                 
244
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.VII; SKOK, P. 
(1971). Etimologijski rječnik hrvatskog ili srpskog jezik II. Zagreb: Zagreb JAZU:398. 
245
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Kaštel Novi – Castel Nuovo, fasc. 391 (232:ID interno), fog.VI. 
246
 MARASOVIĆ-ALUJEVIĆ M. (2010). Tragovima Skokovih istraživanja. Prilog etimologiji nesonima širega 
splitskog akvatorija, Folia onomastica Croatica 19:168-171; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Okrug – Ocruch, 
fasc.404 (405 ID interno) fog. VII; Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog.  XVII, XVIII; Marina – 
Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.LI. 
247
 Enciclopedia Treccani, voce Toponimi: KATIČIĆ, R. (1987). Od Konstantina Porfirogeneta do Povaljske 
listine, BZ 15, (Obljetnica Povaljske listine i praga 1184 – 1984):37–41; ŠIMUNOVIĆ, P. (1986). 
Istočnojadranska toponimija, Split: Logos. 
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si riferiva all’aspro e roccioso rilievo terrestre della punta estrema di una penisoletta della 
zona di Punta Planca o il vicino scoglio Scoglich che con il lessema di derivazione latina ed il 
suffisso slavo in –ich costruiva il diminutivo del termine (dialettale) croato školj (dim. 
školjić).248  
In tal senso, altrettanto rappresentative erano le voci di antica formazione appartenenti 
all’eredità toponomastica alto medievale ed all’espressione sacrale pagana slava e preslava. 
Formatesi all’epoca precristiana, verso il settimo e l’ottavo secolo, all’immediato 
insediamento della popolazione croata nei territori nuovamente acquistati, le località 
denominate Bovan, Ballan, Babba, Dubrava, Wilar, Vilajzza, Borun (Podboruna), Majurina, 
Tribissine 249 , per citarne a titolo di esempio solo alcune, corrispondevano benissimo al 
concetto mitologico della denominazione sacrale di un determinato territorio. Nella variante 
slava del mito cosmogonico degli indoeuropei, questo si articolava attraverso la visione 
dualistica del mondo mitologico e dialettico, inerente alle società arcaiche agro pastorali ed 
all’annuale ciclo della nascita e della morte della natura. Sul terreno invece il mito veniva 
trasmesso per il tramite dell’ambiente dedicato e consacrato a Perun e Volos, alle foreste sacre 
ed alle creature chimeriche delle vile, ai luoghi rituali di sacrificio ed agli idoli sparsi nei 
                                                 
248
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog.IX, VII; JURAN, K. 
(2010). Puncta Ostrice – toponimski lik koji je zbunio i zavadio suvremenike, Folia onomastica Croatica, 19:117-
134; JURIĆ, A. (2010). Specifični toponimijski leksik (na primjeru sjevernodalmatinske obale. Folia onomastica 
Croatica 19:135-150. 
249
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog.III, II, XI; Marina – 
Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.XXXVI, XXXVII; ,  Kaštel Lukšić -  Castel Vitturi, fasc. 231, 
fog.VI, IX. 
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paesaggi naturali di spicco, sui vertici dei monti e delle colline, nonché nelle zone basse e di 
pianura, umide e paludose.250 
Registrati in versione romana erano invece i toponimi che si riferivano ai luoghi di forte 
apporto storico e simbolico, ereditando la tradizione medievale o la toponomastica inerente 
alla astarea cittadina della arcontia bizantina.251 Tra gli agiotoponimi di provenienza cristiana, 
immersi all’ambiente naturale, evidentissimi si profilavano: la Madonna della Neve (Gospa 
od Sniga), chiesetta posta sulla collina di Drid in un sito dove nel sesto secolo esisteva una 
fortezza, come punto di controllo di zona; la Madonna del Monte (Gospa od Demunta o 
Gospa od Brda), chiesetta costruita nel Seicento e consacrata alla Madonna per proteggere i 
traguresi dalla peste; Santa Eufemia, dell’isoletta di Santa Eufemia (Fumija) con i resti della 
chiesetta risalente all’Alto Medioevo e gli edifici dei benedettini i quali per la Quaresima vi 
venivano a pescare; San Mauro (Sveti Mavar) della parte interna e collinosa dell’isola di Bua 
dove nell’Alto Medievo, secondo lo storico tragurese Andreis, per essere l’isola ancora 
disabitata, si rifugiavano gli eremiti. 252  
Ad un particolare momento storico, da cui la stessa località ritrae il nome, rinviava il 
toponimo di una piccola isoletta – scoglio Kraglievaz (Kraljevac),dal termine kralj cioè re,  
sito nei pressi della sponda meridionale dell’ isola di Bua. Registrato in forma di suffisso 
                                                 
250
 BURIĆ, T. (2011). Perunovo brdo (Monte Borun) – prilog poznavanju poganske slavenske toponimije u 
Kaštelima, Starohrvatska prosvjeta III/ 38:59-82. 
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  BURIĆ, T. (2011). Perunovo brdo (Monte Borun) – prilog poznavanju poganske slavenske toponimije u 
Kaštelima, Starohrvatska prosvjeta III/38:59-82. BURIĆ, T. (2003), Hidronimija i vodoopskrbni sustavi 
trogirskoga distrikta kroz povijest, HAnt 10: 65–74: SKOK, P. (1952). Postanak Splita, Anali HIDu I/1:19–60. 
252
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.XXXVIII; Trogir – 
Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. V; Okrug – Ocruch, fasc.404 (405 ID interno) fog.X; Žedno – Xedno, fasc. 
728, 748 (752:ID interno), fog. IV.  
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slavo, esso ricordava l’ ormai lontana vicenda storica del 1242 in cui ebbe il ruolo principale 
il re ungarico-croato Bela IV che si rifugiò su questo pietroso e difficilmente raggiungibile 
scoglio, fuggendo davanti all’ invasione tatara che nel suo assalto all’ area dalmata era giunta 
fino alle mure cittadine di Traù.253 
Nei punti centrifughi o di transito spiccavano invece i toponimi registrati ormai da tempi 
antichi e di svariata derivazione etimologica: Traù (Trogir), il poleonimo del centro politico e 
amministrativo di zona il cui nome di origini greche, Tragurion (Τραγούριον), in forma 
latinizzata Tragurium, rinviava ai suoi fondatori siracusani insediatesi in zona nel III secolo 
AC (secondo Strabone Trogilon era il luogo adiacente alle mura della città di Siracusa)254; la 
Punta Planca (ant. Promontorium Diomedis o paeninsula Hyliss cioè rt Ploča o Planka in 
versione slava), confine climatico tra l’Alto e Basso Adriatico la cui forma romanizzata (dal 
latino tardo) era debitrice all’origine greca (el. piλάκα), indicando la superficie piana che si 
associava al carattere geomorfologico della parte più sporgente del punto di passaggio 
obbligato sulle rotte marittime lungo le coste dell’Adriatico orientale255 ; Isola di Zirona 
(Drvenik), il nesonimo che traendo presumibilmente l’origine dal sostantivo greco astratto 
gyrona, con il lessema e suffisso illirico in –ona, Gerona (in versione romanizzata Zirona), 
evidentemente alludeva alla forma rotonda dell’isola, notissima come porto naturale ed ottimo 
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 LUCIĆ, I. (1979). Povijesna svjedočanstva o Trogiru, I, Split: Čakavski sabor:156-159 (edizione prima, 
LUCIO, G., Memorie istoriche di Tragurio ora detto Traù, Venezia 1965); 
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 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. VIII;LUCIĆ, I. (1979). 
Povijesna svjedočanstva o Trogiru I (Memorie istoriche di Tragurio ora detto Traù (1673). Čakavski sabor – 
Split:81-82; LUCIO, G. (1674). Historia di Dalmatia, e in particolare della città di Trav, Spalatro, e Sebenico. 
Venetia – Stefano Curti:6; PLINY THE ELDER (1855). The Natural History (Naturalis Historia), John Bostock, 
M.D., F.R.S., H.T. Riley, Esq., B.A., Ed.:Book III, Chap. 141. Dalmatia. 
255
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato; Marina – Bossiglina, fasc. 339 (342: ID interno), fog.LI; SKOK, P. (1971). 
Etimologijski rječnik hrvatskog ili srpskog jezik II., Zagreb: Zagreb JAZU:686-687. Vedi anche RUBIĆ, I. 
(1934).  Rt Ploča. Naš mornar, Ilustrovani kalendar Jadranske straže VII.   
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rifugio dalle instabili condizioni meteorologiche tipiche all’immediata zona della Punta 
Planca.256  
A testimoniare infine, degli ambienti non del tutto dominati dall’uomo ci sono dei toponimi 
più raramente rilevati o di derivazione etimologica più sfumata, tra cui anche i nesonimi di 
alcune isolette prive di insediamento del canale di Solta e di Traù come Macaknara 
(Macaknara) il cui nome presumibilmente derivava da una specie della famiglia dei gechi 
detta nel dialetto dalmata macaklin di cui secondo la tradizione orale abbondava l'isoletta; 
Orut (Orud) la cui voce potrebbe risalire sia al termine slavo orod che si traduceva con 
attrezzi, sia al derivato del latino oruo che indicava l'aurora, sia alla voce latina orāta che si 
riferiva al pesce di specie Sparus aurata; e Cluda (difatti si tratta di tre isolette, di Kluda 
velika, Kluda srednja o Pišćena257 vela e Kluda mala o Pišćena mala) il cui termine, derivato 
dal verbo latino cludere (adj. cludo, is, a), si poteva associare alla funzione strategica che 
queste svolgevano all’ingresso del golfo di Traù.258 In modo analogo rimane sfumata l’origine 
del toponimo dell'isola di Bua o Čiovo (nei documenti medioevali viene registrata in latino 
come Bua, Boa o Bova mentre precedentemente, secondo Plinio come Bavo) che, se crediamo 
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 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog. XXXII; ŠIMUNOVIĆ, 
P. (2000). Onomastička istraživanja Velog i Malog Drvenika in Zbornik otoka Drvenika I, Pažanin, I.(a cura di), 
Drvenik – Župa Sv. Jurja Mučenika:539-555.Vedi anche, PUTANEC, V. (2000). Otočka imena Veli i Mali 
Drvenik na hrvatskoj obali i ilirski korijen ger-˂ie, gᶸer-„brdo, šuma“ in Zbornik otoka Drvenika, I, Pažanin, 
I.(a cura di), Drvenik – Župa Sv. Jurja Mučenika:557-560; ŽUPANOVIĆ, N. (2009). Toponimija područja 
šibenske Rogoznice, Folia onomastica Croatica18:267-297. 
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 SKOK, P. (1971). Etimologijski rječnik hrvatskog ili srpskog jezika, II, Zagreb: Zagreb JAZU:654. 
258ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Drvenik – Zirona, fasc.133 (136:ID interno), fog.XL, XXXIX, XXIII, 
XXIV; MARASOVIĆ-ALUJEVIĆ M. (2010). Tragovima skokovih istraživanja. Prilog etimologiji nesonima 
širega splitskog akvatorija, Folia onomastica Croatica 19:163-173. 
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ad Ammiano Marecelino (Boae), si associava ad un serpente che secondo Skok in lingua 
arbanese si diceva Boa e la cui voce era di derivazione illirica. 259   
Il linguaggio ebbe però un maggior ruolo, nel contesto della mappa stessa, considerando il suo 
modello interpretativo costituito dalla legenda. Perché ormai la mappa tradizionalmente 
assumeva le conosciute forme di identificazione, elaborazione e qualificazione, 260 ciò venne 
applicato anche alle mappe catastali della Dalmazia, che erano precedute dalla cosiddetta 
chiave topografica come parte costituiva del Instruktizion für Mesztischaufnahme rilasciato 
nel 1820261. Ma questa legenda non venne direttamente allegata alle mappe, e nemmeno ai 
loro grandi fascicoli, dedicati separatamente ad ogni comune censuario, rinviando così, ancora 
una volta, alla varietà delle latenti potenzialità iconiche, ad un sistema autoevidente e 
arbitrario dell’interpretazione cartografica catastale.  
 
Funzioni politiche ben precise svolgevano anche i riferimenti cartografici connessi alla 
delimitazione temporale e topica. 
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 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID interno), fog. VIII; AMMIANUS 
MARCELLINUS (1862). The Roman History of Ammianus Marcellinus. London – Henry G. Bohn:279. La 
versione slava Čiovo era invece da collegare con la voce Cih che era ipocoristico di Chiovo, derivato 
dall'appellativo Vulchina il quale si credeva di essere un tragurese in possesso della zona di Drid dell'isola di 
Bua. Pomorska enciklopedija 2 (1975). Zagreb: Jugoslavenski leksikografski zavod :101. 
 
 
260
 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:96-101;111-117.  
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 Per il Prvi topografski ključ za izradu katastarskih planova iz 1820. godine come parte integrale del 
Instruktion für Mesztischaufnahme, BOŽIČNIK, M. (1978). Povodom 160.obljetnice katastarske izmjere u 
Hrvatskoj. Geodetski list 10-12:283-301. SOLARIĆ, M. (2008). Geodetic Monuments – Coordinate System 
Origins of Cadastral Survey in Craotia, Geodetic Monuments KiG 10:9 
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Se il codice topico e tettonico in ogni mappa si imponevano ad assicurare il luogo, cioè la loro 
relazione relativamente allo spazio,262 le mappe catastali del territorio dalmata sono state fatte 
apposta per registrare ogni minima porzione della particella tavolare del comune censuario 
preso in esame, - la media grandezza delle cosidette particelle minime (che non 
oltrepassavano  0,58 ettari  o 1 jugero) corrispondeva ad appena 0,0465 ettari263 -,  ed a 
configurare la provincia di Dalmazia264 in relazione particolare rispetto al centro del potere 
che era e che ancora per un secolo sarà Vienna. Conseguentemente, anche se il catasto 
tavolare austriaco fu effettuato mediante triangolazioni basate sulla rete geodetica sviluppata 
dall'Istituto Geografico militare di Vienna traendo le sue origini da istituzioni prussiane265, 
non si presentava assolutamente apolitica la proiezione della Dalmazia fatta alla torre della 
cattedrale di San Stefano a Vienna.266 La Dalmazia fu costituita come una provincia austriaca 
separata e fu direttamente sottoposta al governo centralista di Vienna ed alle politiche 
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 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:111-117,124-125. 
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 LAGO, V. (1870).  Memorie sulla Dalmazia, II, Venezia: Arnaldo Fordi Editore:CVIII-CIX. 
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 Qui si pensa allo spazio grafico che si metteva in relazione particolare allo spazio geodetico. WOOD, 
D.,FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:124-125; HARLEY, J. B. (2001). The 
New Nature of Maps, Baltimore – London: The Johns Hopkins University Press:9-32,35,42,57,60-81,153-
158,162,200-213; PICKLES, J. (2004). A History of Spaces. Cartographic reason, mapping and the geo-coded 
world, London-New York: Routledge:80-91. 
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 Le coordinate geografiche di origine di cui sopra sono state determinate dall' isola di Ferro. L'isola di Ferro 
nell' Atlantico (il posto più occidentale conosciuto secondo gli antichi geografi europei, è stato scelto nel 150 a. 
C. dal classico geografo Tolomeo per il primo meridiano di longitudine) è il primo meridiano su cui si basavano 
i sistemi delle coordinate geografiche dell'epoca e la rispettiva proiezione cartografica austriaca.  BOŽIČNIK, M. 
(1981). Jučer, danas, sutra katastarske izmjere i katastra zemljišta u SR Hrvatskoj, Geodetski list 7-9, 10-
12:183-194, 295-304; BORČIĆ, B., FRANČULA, N. (1969). Stari koordinatni sustavi na području SR Hrvatske 
i njihova transformacija u sustave Gauss-Krügerove projekcije, Zagreb: Zavod za kartografiju Geodetskog 
fakulteta Sveučilišta u Zagrebu.  
266
 BOJANIĆ, A. (2006). Analiza povijesnih stanja u prostoru pomoću katastarskih podataka. Tesi di laurea 
(supervisor Roić, M.), Sveučilište u Zagrebu, Goedetski fakultet:8-11. Cfr. WOOD, D., FELS, J. (1992). The 
Power of Maps, New York: The Guilford Press:56-61.  
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assolutistiche attuate del cancelliere Metternich 267 , rafforzando, questa volta però 
esplicitamente, l’idea imperiale della visione integrale e omogenea dei territori nuovamente 
acquistati, come del resto, lo attuavano anche le scale delle mappe fatte più grandi, a scala 1 : 
1440 per le zone più fortemente urbanizzate come la città di Traù, ed a 1:2880268 per il resto 
del territorio: appunto quest’ultima scala si è dimostrata un mezzo adattissimo per assicurare 
la più precisa rilevazione catastale del “extravillan” o del circondario rurale, obietitvo 
principale della tassazione delle rendite derivanti da beni terrieri,e di una sempre più diffusa 
applicazione dell’imposta fondaria.269   
 
Anche se siamo soliti pensare alla mappa come ad una fotografia scattata in un momento, 
piuttosto che ad una registrazione del tempo, è appunto questo scatto che, riflettendo una 
realtà successivamente scomparsa, rivelava il tempo come la dimensione nascosta e, 
invocando il codice temporale, codificava il tempo, analogamente a come il codice tettonico 
codificava lo spazio.270 Di conseguenza, la dimensione temporale nel contesto del catasto 
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franceschino fu definita al livello del linguaggio nel solo titolo, ma senza alcun riferimento 
all’arco temporale. In sua sostituzione però ci si avvalse dell’aggettivo stabil, anche se questo, 
rispetto alla terminologia degli anni venti dell’Ottocento, non significava altro che 
semplicemente attendibile, soprattutto per distanziarsi dalla cattiva fama che accompagnava 
l’ex catasto giuseppino abolito nel 1790 per l’incompetenza dei rilevatori e l’inaffidabilità dei 
risultati.271  Cio nondimeno, presentato come se si volesse risolvere l’assenza del riferimento 
temporale, cioè la sua diacronicità – giacché le rilevazioni catastali non venivano attuate in 
modo sincrono (la misurazione della Dalmazia si protrasse per ben quindici anni, dal 1823 al 
1838) -, il catasto austriaco venne definito come stabile, proiettandosi nel tempo come una 
costante fissa capace di liberarsi dal tempo e di imporsi fuori della cronologia. Come se 
appunto quest’inseparabilità del tempo dallo spazio (uno spazio, si noti, fin’allora, nel caso 
dalmata, mai integralmente e attendibilmente misurato) fosse quella che avrebbe giustificato 
la legittimità di autodefinirsi come stabile, rinnegando dunque, sia pur solo apparentemente, 
la ben nota massima cartografica che una mappa scadeva “before it was printed”. 272 
 
 
 
 
 
                                                 
271
 KAIN, ROGER J. P., BAIGENT, E. (1992). The Cadastral Mmap in the Service of the State. A History of 
Property Mapping, Chicago-London: The University Press of Chicago:192-195; ZANGHERI, R. (1980). Catasti  
e storia della proprietà terriera, Torino: Einaudi:107-126. 
272
 WOOD, D., FELS, J. (1992). The Power of Maps, New York: The Guilford Press:111-117;125-130. 
104 
 
Capitolo 4 
BOSCHI IN VIA DI SCOMPARSA 
4.1  SCENARIO STORICO 
Che il problema dello stato dei boschi fosse uno dei problemi emergenti nella Dalmazia dell’ 
epoca lo provano diversi indicatori diretti ed indiretti. Nel suo insieme lo dimostra anche il 
quadro complessivo storico. Storicamente, ad esso rinviavano le misure restrittive comunali 
risalenti al Medioevo273; i processi giudiziari ed i conflitti sociali per l’uso abritrario delle 
risorse forestali  - come ad esempio quelli tra i cittadini dei Castelli e i Morlacchi o quelli tra 
gli affittuari ed gli abitanti delle isole di Zirona274; le politiche e le norme legislative da secoli 
relativamente carenti e la percezione della necessità dell’ intervento statale275; le leggi, i 
provvedimenti episodici e le indagini statistiche del regime napoleonico ed austriaco276; la 
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bilancia commericale provinciale negativa: lo sfruttamento eccessivo delle risorse forestali ad 
uso comunale e provinciale e per l’ esportazione277; l’eccessiva espansione della pastorizia 
largamente praticata; le proposte di sistemazione dei boschi comunali278; le proposte per 
aumentare la produzione del legname e per promuovere lo sviluppo dell’ agricoltura; i 
progetti per rimediare al degrado dei boschi e per il riboscamento279; relativamente  all’ epoca, 
l’ uso della legna come fonte energetica primaria. A questo problema, in modo 
matematicamente sistematico ed integrale accennò anche la rilevazione catastale austriaca 
degli anni trenta dell’ Ottocento. 
Fin dalla metà del Settecento, sull’ esempio della pubblicistica riformatrice veneta e francese 
e delle prime teorie sei-settecentesche su un ambiente ormai “seriamente degradato” 280 , 
accennarono al problema dei boschi le diverse accademie agricole dalmate, e in particolare 
autori come Baiamonti, Stratico, Banovaz ed i traguresi, Garagnin e Grisogono.281 Per lo più 
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si trattava di proposte connesse al riboscamento, alla crescita economica della Dalmazia ed 
alla ridefinizione dei diritti sopra i boschi, ad uso libero o arbitrario. Successivamente alla 
caduta di Venezia,  per cercare di risolvere il problema intervennero le leggi e i provvedimenti 
statali, in prima linea quelli del napoleonico Regno d’ Italia che riuscirono a affrontare la 
questione al livello politico più elevato ed in modo più pressante: il decreto del 18 maggio 
1808 affidò tutti i boschi all'amministrazione del Demanio, dipendente dal Ministero delle 
Finanze e la legge del 27 maggio 1811 introdusse una legislazione forestale unitaria, dettando 
prescrizioni rigorose di salvaguardia e tutela.282  
Ma per quanto queste leggi siano rimaste in vigore anche per tutto il periodo della 
amministrazione asburgica283, e siano state seguite sotto l’Austria da analoghe iniziative e 
leggi,284 le forti esigenze dell’ autoconsumo e del mercato, con un’ espansione sempre più 
accresciuta delle attività agro-pastorali tradizionali incentrate sulla viticoltura ed sulla 
olivicoltura, neutralizzarono l’effetto delle misure a favore dei boschi; anzi il trend del 
periodo fu complessivamente negativo. A questo risultato contribuirono indubbiamente anche 
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le secche condizioni naturali dalmate , accompagnate da una lunga storia di diboscamento 
caratterizzante l’ area mediterranea. Più che alle circostanze di un dato momento storico, lo 
stato precario dei boschi traguresi e dalmati della prima metà del Ottocento era dovuto a 
queste situazioni di lunga durata, storica e naturale, spesso tra di loro combinate.  
4.2  A SCAPITO DEL MANTO BOSCOSO 
Il primo quadro completo sullo stato e sull’ estensione precisa del bosco lo fornì il catasto 
franceschino della prima metà dell’ Ottocento. E’ il primo tentativo di analisi sistemeatica 
delle potenzialità naturali dalmate a fine fiscale ed economico e, analogamente a tutte le 
rilevazioni catastali dell’ Ottocento, è una fonte primaria per ricostruire e valutare l’ impatto 
ambientale connesso ad alcuni aspetti ecologici della copertura vegetale dell’epoca. In tale 
contesto, lo stato del manto vegetale del territorio di Traù si presenta come una variante  nel 
contesto di un’ area dalmata più estesa. 
Quindi, se proviamo a tradurre le potenzialità naturali rilevate con il catasto in termini 
ecostorici (nonostante tutte le incertezze  e mobilità semantiche,  cioè i metodi di stima del 
quadro naturale approssimativo o “a colpo d’ occhio” caratterizzante in genere l’ epoca)285, 
possiamo affermare che contrassegnavano il territorio di Traù gli spazi seminaturali, 
subnaturali e, con il 19,65% dei terreni colti, gli spazi agricoli ( nel caso tragurese dei 
seminativi, degli oliveti, vigne e frutteti). Ai paesaggi seminaturali apparteneva il 52,54% del 
territorio tragurese. Ad essi corrispondevano i pascoli derivati da diboscamenti, cioè i terreni 
dove per le attività umane le formazioni vegetali spontanee sono state sostituite dalle altre, 
anche spontanee, nel caso dalmata e mediterraneo dalla macchia e, nella fase successiva di 
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degradazione, dalla gariga. Mentre a quelli subnaturali, in cui rientravano i boschi cioè i 
terreni sui quali la flora e la fauna rimaneva autoctona e spontanea, influenzata bensì’ 
dall’uomo, ma senza alterare l’assetto ecologico, rimaneva appena il 26,08%286.  
Considerato il trend storico di deforestazione, così come i relativi agenti modificatori 
dell’ambiente, si trattava indubbiamente di un assetto ecologico della copertura vegetale 
ridotto e mutilato. Su scala globale e mediterranea esso si inquadrava nel contesto di una 
lunga storia di diboscamento e di una sempre crescente riduzione delle superfici forestali nelle 
zone temperate.287 Fino al 1700 su scala globale furono cancellati 400 milioni di ettari di 
foreste nelle zone temperate, mentre solo nel periodo tra il 1700 e 1749 la deforestazione 
aumentò di altri 180 milioni di ettari o di 1,8 milioni di km2 , con un calo rispetto al cosidetto 
periodo “indisturbato” fino al 4,5%.288  
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Nell’area mediterranea il diboscamento risulta attestato già alla fine del settimo millennio a. 
C. per raggiungere il suo picco come fenomeno ormai largamente diffuso verso la metà del 
secondo millennio a. C. A seguirlo come fenomeno parallello era l’espansione dei cereali e 
della pastura la cui larga diffusione sarà annotata ormai dalla metà del sesto millennio a. C., 
così come l’espansione dell’olivo e della vite nella seconda metà del primo millennio d. C. 
Sarà appunto questo ultimo periodo, connesso a una sempre più larga diffusione dell’ olivo e 
della vinicoltura, a coincidere con l’apice del diboscamento sull’ intera scala mediterranea.289  
 
All’ interno di questo trend 290 , all’epoca il patrimonio boschivo dalmata raggiungeva il 
21,38% quanto alle superficie coperte con il bosco291, ed era paragonabile con alcune zone 
                                                                                                                                                        
K., RAMANKUTTY, N. (2004). Land cover change over the last three centuries due to human activities: The 
availability of new global data sets, GeoJournal 61, Netherlands: Kluwer Academic Publishers:338–339. Inoltre 
è interessante annontare che terminata l'ultima grande glaciazione circa 10 000 anni fa, le foreste coprivano quasi 
6 miliardi di ettari, cioè circa il 45 percento della superficie delle terre emerse. Circa 2 miliardi di ettari di meno 
(ovvero il 31 percento della superficie terrestre) invece ne coprono oggi. In altri termini, la diminuizione delle 
superfici forestate rispetto al periodo “indisturbato” ammonta dai 15 ai 30%. Forests and the evolution of the 
modern world in State of World's Forests (2012).  Rome: Food and Agriculture Organization of the United 
Nations (FAO):8-12.  
289
  WAINWRIGHT, J.,  THORNES, JOHN B. (2004). Environmental Issues in the Mediterranean. Processes 
and perspectives from the past and present, London – New York: Routledge:151-152; GROVE A.T., 
RACKHAM, O., (2003),  The Nature of Mediterranean Europe: An Ecological History, New Haven-London: 
The Yale University Press:151-189; BLONDEL, J., ARONSON, J. (1999). Biology and Wildlife of the 
Mediterranean Region, Oxford: Oxford University Press:201-206; TZEDAKIS, C. (2009). Cenozoic Climate 
and Vegaetation Change in The physical geography of the Mediterranean Woodward, J. (a cura di), Oxford: 
Qxford University Press:89-138; HUGHES, J. D. (2005). The Mediterranean. An Environmental History,  Santa 
Barbara: ABC Clio:8-12,39-44,71-75,97-99,118-123. 
290
  Il trend di diboscamento a scala mediterranea fu in continua crescita anche in seguito, durante l’Antichità e 
con solo un breve intervallo all’Alto Medioevo, tra il 600  e l’800, quando dopo il declino di Roma e con 
l'interruzione delle attività economiche causata dalle invasioni barbariche, le foreste dei margini settentrionali del 
Mediterraneo in una certa misura si ristabilirono attraverso la riproduzione naturale, per lo più per lo 
spopolamento del periodo. Il diboscamento riprenderà un nuovo slancio tra il 800 e 1000, quando vi sarà la 
ripresa economica incipiente, una crescita della popolazione, maggiore uso di prodotti forestali. Una sorta di 
ripresa delle aree forestate avverrà però per un breve periodo anche in seguito, a causa della peste bubbonica 
della metà del XIV secolo, per il crollo della popolazione europea che risultò con l'abbandono fino al 25 percento 
di tutte le terre coltivate. HUGHES, J. D. (2005). The Mediterranean. An Environmental History,  Santa Barbara: 
110 
 
simili nel contesto del Mediterraneo settentrionale, come il Granducato di Toscana i cui 
territori negli anni ottanta comprendevano un 27,6% di aree destinate al bosco.292  L’assetto 
vegetale tragurese dimostrava un trend molto più positivo rispetto a quello di alcune aree più 
meridionali, come ad esempio rispetto al manto boscoso dell’Isola di Sicilia, dove per la 
pressione delle economie agricole e per la sempre più forte specializzazione della sua 
agricoltura, la copertura vegetale venne ridotta ai soli 2,85% delle superfici boscose e ai 
24,9% di quelli destinati agli alberati ed ai pascoli.293 In questa categoria del resto erano da 
collocare anche i boschi dell’isola di Sardegna, di Spagna e di Portogallo che arrivavano ad 
appena 12,29 % cioè 5,52% e 4,40% rispetto alla loro superficie totale. 294 Analogo trend di 
conseguenza dimostrava anche il numero degli abitanti per un ettaro di foresta: questo indice 
per il territorio di Traù ammontava a 0,89 (quanto alla Dalmazia a 1,49) ,295 poiché il territorio 
tragurese rispetto al resto del Mediterraneo settentrionale si inseriva nella categoria di zone 
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relativamente modestamente insediate (da 20 a 50 abitanti per km2) 296 , le cui superfici 
boschive di conseguenza dovevano essere sottoposte ad un sensibilmente minore impatto 
umano sull’ambiente. 297 
4.3  AMBIENTI SPOGLI DEL MANTO VEGETALE 
Tenendo quindi conto dell’ arco di tempo preso in esame, nulla rifletteva meglio l’impatto 
ambientale dell’epoca che il quadro ecologico della copertura vegetale del territorio. Esso era 
il prodotto finale di una lunga storia di diboscamento, prodotto dal’azione congiunta delle 
economie tradizionali agro-pastorali, dell’incremento demografico e delle condizioni 
climatiche secche mediterranee, inclusi gli incendi. Questi furono gli agenti modificatori che 
maggiormente contrassegnarono le modifiche dell’ambiente naturale a partire dal Neolitico 
fino all’età industriale.298  
Pertanto, considerando gli andamenti storici ed il fatto che già nell’Antichità le aree boscose 
vennero drasticamente ridotte, con il risultato di un’accresciuta erosione, pericolo di 
inondazioni, l’inaridimento del clima a scala locale, la perdita di habitat per alcune specie, 
una minore disponibilità delle risorse forestali come il legname da costruzioni e il legno come 
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  Grande Atlante Storico (2002). Milano: TCI. 
297
  La pressione antropica nel Mediterraneo settentrionale andava da 0,182  (Portogallo) allo 0,37%  (Francia) 
degli abitanti per un ettaro forestale. WILLIAMS, M. (2003). Deforesting the World. From Prehistory to the 
Global Crisis, Chicago: The University of Chicago Press:279.  
298
  SIMMONS, I. G. (2010). Globalna povijest okoliša, Zagreb: Disput:59-118; WAINWRIGHT, J.,  
THORNES, J. B. (2004). Environmental Issues in the Mediterranean. Processes and perspectives from the past 
and present, London – New York: Routledge:59-298.  
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combustibile, ci si poteva aspettare che le conseguenze negative sarebbero perdurate anche in 
seguito.299 
All’epoca, nel contesto tragurese e dalmata il diboscamento era per lo più connesso all’uso 
interno provinciale, al combustibile 300  ed al legname per costruzioni, ma anche 
all’esportazione fuori territorio e provincia, benché in realtà prevalessero le importazioni. In 
tal senso, più che indicativo era il trend legato all’importazione ed esportazione del legname 
per costruzioni: mentre nel corso dell’ anno 1846 dalla Provincia si esportò legname per 
appena 127 tonnellate (equivale a 254 577 funti), lo stesso anno in Provincia se ne 
importarono altre 3,587 (7,174 744 funti). 301  Si esportava a Venezia, all’Istria, a Sottovento, 
ad Ancona, mentre l ‘importazione veniva effettuata dall’Italia, dallo Stato Imperiale, dalla 
Romagna e dalla Turchia. 302  L’importazione nel settore sovrastava di gran lunga 
l’esportazione mentre il bilancio negativo raggiungeva il valore del  96-97% a favore 
dell’importazione.303  
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  Nel Mediterraneo antico quasi il 90 percento del consumo della legna apparteneva alla produzione del 
carburante per l’illuminazione e per la cottura, per il riscaldamento, nell’industria ceramica e di metallurgia. 
L’uso della legna per bruciare o per produrre il carbone di legna spogliò le foreste mediterranee, riducendo la 
vegetazione alla macchia e transformando in modo decisivo il suo paesaggio. HUGHES, J. D. (2005). The 
Mediterranean. An Environmental History,  Santa Barbara: ABC Clio:39-44. 
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  ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b.133/1: : Operato dell’Estimo censuario del Comumne di Zirona, 
sez. 12; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b. 487: Operato dell’Estimo censuario del Comune censuario di 
Prapatnizza, sez. 12. 
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  PERIČIĆ, Š. (1998). Gospodarska povijest Dalmacije od 18. – 20. stoljeća, Zadar:  Matica hrvatska:155.  
302
  NOVAK, G. (1921). Split u svjetskom prometu,  Split: Hrvatska štamparija:159. 
303
  PERIČIĆ, Š. (1998). Gospodarska povijest Dalmacije od 18. – 20. stoljeća, Zadar: Matica hrvatska:155. 
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Anche se il radicalizzarsi al massimo della pressione sulla struttura della copertura vegetale 
non raggiunse il suo apice ancora per un secolo, cioè fino al Novecento304, l’ambiente naturale 
dell’ epoca, conformemente agli storici trend di diboscamento ed alle correnti dinamiche 
connesse allo sfruttamento del suolo, dimostrava già gli evidenti indizi di una trasformazione 
e degradazione305, per certi aspetti anche irreversibile.306 
All’epoca lo rendevano evidenti le rilevazioni catastali e le osservazioni di alcuni 
contemporanei che fornivano sempre più persistenti informazioni sull’ “universal desolacione 
dei Boschi della Dalmazia”, “spogliate d’ alberi le pendici de monti”307,  e sui boschi che 
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  DEFILIPPIS, J (1997). Dalmatinsko selo u promjenama. Dva stoljeća sela i poljoprivrede Dalmacije, Split: 
Avium;DEFILIPPIS, J (2006). Promjene u selu i poljoprivredi Dalmacije u posljednjih stotinjak godina, 
Društvena istraživanja, 15, 6/86:1047-1062; PERIČIĆ, Š. (1998). Gospodarska povijest Dalmacije od 18. – 20. 
stoljeća, Zadar: Matica hrvatska; ŠUPE, D. (2008). Stočarska kretanja na dalmatinskom prostoru u 19. i 20. 
stoljeće s posebnim osvrtom na trogirsko područje in Vinišćarski zbornik 1, Pažanin I. (a cura di), Vinišća: Župa 
Presvetog Srca Isusova – Vinišća:585-642. WAINWRIGHT, J.,  THORNES, J. B. (2004). Environmental Issues 
in the Mediterranean. Processes and perspectives from the past and present, London – New York: 
Routledge:319-337. 
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 GOLDEWIJK KLEIN, K., RAMANKUTTY, N. (2004). Land Use Changes During the Past 300 Years in 
Land Use, Land Cover And Soil Sciences, Verheye, W. H. (a cura di), in Encyclopedia of Life Support Systems 
(EOLSS), Developed under the Auspices of the UNESCO, Oxford: Eolss Publishers:147-168. 
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 Le conclusioni che si estendono al presente si basano sulla visione sul campo ed esaminando le registrazioni 
foto satellitari: Digitalna ortofoto karta Republike Hrvatske, 1:5,000 (DOF5). Per la contestualizzazione del 
problema della desertificazione nel contesto geografico del territorio della Repubblica di Croazia e del progetto 
“Drought Menagment Center for South East Europe” vedi, PERČEC TADIĆ, M., GAJIĆ-ČAPKA, M., 
ZANINOVIĆ, K., CINDRIĆ, K. (2011). Spatial differences in drought vulnerability, Zagreb: DHMZ (Državni 
hidrometeorološki zavod); External Expert Report. (2012). Drought Menagment Center for South East Europe. 
Zagreb: DHMZ (Državni hidrometeorološki zavod). Rispettando metodologia analoga, la zona non è stata 
monitorata a scala di campo. Per la definizione dei confini di erosione e di scarpate e la loro localizzazione, 
Osnovna geološka karta Republike Hrvatske (Mappa geologica della repubblica di Croazia), 1:100,000, f. Split, 
Zagreb: Hrvatski geološki institut, 2012. Per l'analisi geochimica del suolo e rispettivamente dell'ambiente 
(Karst topsoil database) vedi, Geokemijski atlas RH (Atlante geochimico della Repubblica di Croazia), Zagreb: 
Hrvatski geološki institut, 2009. 
307
  PERIČIĆ, Š. (1993). Petar Nutrizio-Grisogono i šumarstvo Dalmaciji, Vartal 1-2:127-138.  
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“sono abbandonati alla comune devastazione”308. Proprio così, ridotti ed ormai largamente 
scomparsi (almeno quanto alla zona collinosa retrostante il centro urbano di Traù), si 
delineavano i boschi sugli sfondi delle immagini di alcuni libri d’epoca, come quello dello 
Schmidt “Das Kaiserthum Oesterreich” del 1842,309 o delle fotografie, come quelle degli anni 
sessanta del ritrattista viennese Franz Thiard de Laforest.310  
Oggi, evidentissimi si presentano alcuni siti dell’immediata fascia costiera tragurese che 
incorona la città di Traù, come il monte Vilajzza (Vilajica), Vlasca (Vlaška) o la collina di 
S.Elia (sv. Ilija). Sono le zone che subirono in modo più vistoso e completo l’acceleramento 
del processo di erosione e la quasi completa denudazione di una parte dei terreni una volta 
coltivati. Le cause principali di tali processi sono ben note e sono il prodotto finale di due 
agenti modificatori dell’ambiente, del fattore naturale e di quello antropico: di una fortissima 
pressione agricola nei terreni eccessivamente ripidi, scoscesi ed ormai erosi e del successivo 
abbandono delle terre coltivate, così come dell’ incendio e delle microcondizioni naturali 
legate ad una particolare configurazione idro geomorfologica di zona, – connesse per lo più 
                                                 
308
  ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b.133/1: Estimo della rendita in naturali del Comumne di Zirona, 
sez. 11; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b. 487: Operato dell’Estimo censuario del Comune censuario di 
Prapatnizza, sez. 10. 
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   SCHMIDT, A. A.(1842). Das Kaisertum Österreich, Stuttgart. Per analoghe immagini di Traù e del  
retroscena, incisione su cartone, E. Grundsire – Hildibrand (Muzej grada Trogira – Museo della città di Traù), 
Traù in Dalmatien (dal libro, Petter, F. (1834). Compendio geografico della Dalmazia, Zara.), la mappa: i 
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  Il suo tema fotografico preferito per i successivi trent’anni saranno le diverse località dell’Adriatico orientale 
ed i suoi ambienti naturali costieri. Hrvatski Državni Arhiv (HDA), Zbirka fotografija obitelji Laforest, HR-
HDA-1736; FRANZ THIARD DE LAFOREST (1898). Album von Dalmatien, Kotor. 
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all’intensa carsificazione delle roccie carbonatiche ed alle barriere idrogeologiche, effetto 
primo della scomparsa completa dei flussi superficiali dell’acqua.311 
Tuttavia, ad eccezione di queste o analoghe zone, come quelle del monte Cosiacco (Kozjak) 
delle Alpi Dinariche, il sempre crescente recupero delle zone verdi è da considerare la 
tendenza dominante nel periodo dopo la seconda guerra mondiale.312  
E’ vero però che sul lungo periodo la conversione del manto vegetale naturale in un'altra 
forma dell’assetto vegetale poteva produrre diverse conseguenze negative, tra le più 
importanti delle quali ricordiamo la perdita di biodiversità, l’emissione diretta dei gas ad 
effetto serra (GHG, en.) nell’atmosfera (un fattore, tuttavia, che dimostrò di avere un 
relativamente scarso impatto sui cambiamenti climatici a scala globale).313  Anche se  le 
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 FRITZ, F., RENIĆ, A., PAVIČIĆ, A., (1993). Hydrogeology of the Hinterland of Sibenik and Trogir, 
Croatia, Geologia Croatica 46/2:291-306; ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Trogir – Traù, fasc. 659 (657 ID 
interno), fog.II, V, VI. 
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 Per un carattere diverso della pressione umana sull’ambiente causato dall’ abbandono delle attività agro-
pastorali tradizionali, dall’industrializzazione e dallo sviluppo del settore turistico e di edilizia, questi andamenti 
segneranno una sorta di ripresa ecologica delle zone sub e seminaturali. Ma d’ altronde  anche un 
riposizionamento ed un ulteriore intesificazione dell’impatto umano sull’ambiente, adesso incentrati su zone di 
stretto interesse economico e sociale, sulla linea stretta della fascia costiera e sul mare, attrattivi sia per l’ 
accessibilità che la sua dimensione estetica ed all’agricoltura intensiva irrigata. Per la ripresa delle zone sub e 
seminaturali basti individuare, Hrvatska osnovna karta (1:5,000), Državna geodetska uprava - Zagreb, 1954-
2010, le carte topografiche (Topografska karta, Split, 3,1-2,3-4,4,1-2, 4,3-4, Vis 1, 1-2, (1:25,000), Beograd : 
Vojnogeografski institut, 1979 (sec.ediz.), le ortofoto digitali (Digitalna ortofoto karta Republike Hrvatske 
(1:5,000) (DOF5), Zagreb: Državna geodetska uprava, 2000; Topografska karta Republike Hrvatske, 1:25,000, 
Splitsko dalmatinska županija, Zagreb: Državna geodetska uprava: 1996-2010, le immagini satellitari, le riprese 
fotografiche d'epoca. Cfr. Inoltre, GROVE A.T., RACKHAM, O., (2003). The Nature of Mediterranean Europe: 
An Ecological History, New Haven-London: The Yale University Press;  WAINWRIGHT, J., THORNES, J. B. 
(2004), Environmental Issues in the Mediterranean. Processes and perspectives from the past and present, 
London – New York: Routledge; Recent dynamics of the Mediterranean vegetation and landscape (2005),  
Mazzoleni, S., Pasquale, G., Mulligan, M., Di Martino, P., Rago, F. (a cura di),West Sussex: Wiley:299-379. Per 
il carattere dell'impatto ambientale a partire dal Dopoguerra in poi, ad esempio le note:39 e 91 del capitolo 
L’ambiente dell’itinerario di visita in loco di un equipe idrografica e di un imperatore. 
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 KLEIN GOLDEWIJK, K., RAMANKUTTY, N. (2004). Land Use Changes During the Past 300 Years in 
Encyclopedia of Land Use, Land Cover and Soil Sciences, I, Verheye, W. H. (a cura di), Encyclopedia of Life 
Support Systems (EOLSS), Developed under the Auspices of the UNESCO, Oxford: Eolss Publisher:147-168; 
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interazioni tra la copertura vegetale e l'ambiente sono estremamente complessi in quanto vi 
concorrono litologia, attività pastorali, i ripetuti incendi e altri fattori, 314  anche qui la 
deforestazione è da considerare un innesco iniziale per l'insorgenza di una desertificazione 
che spessissimo veniva preceduta dalla degradazione ed erosione del suolo. I processi di 
degrado in genere iniziavano con la degenerazione delle comunità vegetali, mentre la 
modifica o l’ assenza della vegetazione che una volta copriva il territorio, doveva incidere sul 
suolo in tutte le sue dinamiche, tra cui nella ridistribuzione dell’acqua sopra e all'interno del 
suolo, così come nella attività microbiologica. La deforestazione progressiva avveniva 
appunto nelle zone aride e aree semi-aride, dove la vegetazione era rada, perchè gli alberi ed i 
boschi giocavano un ruolo critico nel mantenimento della stabilità del suolo. 315  Come 
conseguenza delle attività umane gli ecosistemi forestali del bacino del Mediterraneo oggi si 
ritengono tra i più degradati.316 
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4.4  UN TERRITORIO A RISCHIO DESERTIFICAZIONE  
Storicamente la desertificazione, nel caso del Mediterraneo settentrionale, quindi anche 
nell’area dalmata e nel territorio di Traù, non è necessariamente da associare alla 
trasformazione di un zona in deserto, ma ad una sorta di degrado del suolo per la 
combinazione di una serie di condizioni o instabilità naturali 317  e del negativo impatto 
dell’intervento dell’uomo: secondo la definizione stabilita  nel 1994 dalla Convenzione delle 
Nazioni Unite per la lotta alla desertificazione (United Nations Convention to Combat 
Desertification – UNCCD), il concetto di desertificazione si associa al degrado della terra 
nelle zone aride, semi-aride e sub umide secche attribuibile a varie cause tra le quali 
variazioni climatiche e le attività umane.318  I deserti quindi non si potevano sviluppare sotto 
l'influenza dei soli cambiamenti climatici: a svolgere  un ruolo importante erano sia l'uomo, 
sia la vita animale e gli incendi. Tuttavia, era il clima che doveva fornire le condizioni limite 
che potevano avviare i cambiamenti climatici  con il contributo delle attività umane.319 
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  HANS-JÜRGEN, B. (1995). Climate and desertification in Europe:Physical and socio-economic aspects, 
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Fenomeni di degrado della terra catastrofici hanno avuto luogo molto prima che la presenza 
umana avesse avuto alcun effetto sugli ecosistemi naturali. Gli effetti distruttivi dell'azione 
umana sugli ecosistemi naturali cominciarono a livello locale durante il Neolitico, diventando 
piuttosto evidenti durante l' Età del Bronzo. Coprirono ampie zone durante l'epoca romana e 
sono continuati fino al presente con diversi intervalli di discontinutà, seguiti da spopolamento 
e da resilienza degli ecosistemi naturali.320 Oggi, la desertificazione può avvenire nelle regioni 
semi-aride e sub umide del Mediterraneo europeo quasi solo attraverso l'azione umana 
irrazionale; e secondo le Nazioni Unite costituisce un pericolo per le regioni secche e aride di 
una buona parte del Mediterraneo Settentrionale.321  
 
Se proviamo ad applicare coi dovuti adattamenti la definizione della UNCCD alle condizioni 
naturali della prima metà del diciottesimo secolo, il territorio dalmata indubbiamente doveva 
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 La desertificazione nel Mediterraneo si verificò su scala locale quando la degradazione del suolo attraversò le 
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Global Desertification Vulnerability Map, 1:100,000,000. USDA US Department of Agriculture, Natural 
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1:100,000,000. USDA US Department of Agriculture, Natural Resources Conservation Service. Soil Survey 
Division. World Soil Resources. Secondo il “Drought Menagment Center for South East Europe” a scala 
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condividere alcune delle particular conditions della UNCCD, per cui oggi questi territori 
avrebbero potuto essere inseriti nella categoria delle zone a rischio desertificazione. Tra 
queste condizioni particolari le  più importanti si dimostrano: le condizioni climatiche semi-
aride, le siccità stagionali e un'alta variabilità di precipitazioni di alta ed improvvisa intensità, 
il suolo povero e altamente eroso incline alla formazione delle croste superficiali, il rilievo 
irregolare, con ripidi pendii e paesaggi molto diversificati, le ampie perdite della copertura 
forestale dovute alla pastura o ai ripetuti incendi.322  
Proprio tale, e simile tra l’ altro ad alcune altre zone del bacino mediterraneo323 era l’assetto 
geologico e geomorfologico dei terreni dalmati e traguresi, costituito prevalentemente dal 
calcare e dalla dolomite e da altre rocce sedimentarie formatesi nel tardo Cretacico, dai vari 
conglomerati formati dai mari che ricoprivano un tempo la zona. Qui però il calcare era quasi 
puro carbonato e lasciava in genere pochissimo residuo insolubile.  Il suo paesaggio, 
dominato dalla dissoluzione di bedrock, con grotte, pinnacoli, cavità, doline, pavimenti 
calcarei,324 lo caratterizzavano le forme geomorfologiche e le strutture spaziali diversificate, 
                                                 
322
 UNITED NATIONS, GENERAL ASSEMBLY, INTERGOVERNMENTAL NEGOTIATING 
COMMITTEE FOR THE ELABORATION OF AN INTERNATIONAL CONVENTION TO COMBAT 
DESERTIFICATION, Elaboration of an International Convention to Combat Desertification in Countries 
experiencing serious drought and/or Desertification, particularly in Africa. Final text of the Convention. 
A/AC.241/27, 12 September 1994:55. Cfr. Medalus Project, Desertification Indicator System for Mediterranean 
Europe o European soil assessment and monitoring framework. Manual on key indicators of desertification and 
mapping environmentally sensitive areas to desertification (1999), Kosmas, C., Kirkby, M., Geeson N.(a cura 
di), Luxembourg : Office for Official Pubolications of the European Communities. 
323
 WAINWRIGHT, J.,  HORNES, J. B. (2004). Environmental Issues in the Mediterranean. Processes and 
perspectives from the past and present, London – New York: Routledge:47-48. 
324
 FRITZ, F., RENIĆ, A., PAVIČIĆ, A., (1993). Hydrogeology of the Hinterland of Sibenik and Trogir, 
Croatia, Geologia Croatica 46/2:291-306; TIŠLJAR, J., VLAHOVIĆ, I., VELIĆ, I., SOKAČ, B. (2002). 
Carbonate Platform Megafacies of the Jurassic and Cretaceous Deposits of the Karst Dinarides, Geologia 
Croatica 55/2-2002:139-170; Osnovna geološka karta Republike Hrvatske (Mappa geologica della repubblica di 
Croazia), 1:100,000, f. Split, Zagreb: Hrvatski geološki institut, 2012.; LEWIN, J., WOODWARD, J. (2009). 
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tipiche all’area litorale costiera costituita dal flysch e dalla pianura alluvionale (la zona tra i 
Castelli di Traù e Seghetto, cioè Divuglie ed il monte di Vlaska) ed i terreni ipermeabili di 
fysch (caratterizzanti del litorale tragurese occidentale, delle isole e dell’entroterra 
immediato). Appunto questi ultimi terreni dimostravano una complessa composizione e 
struttura del rilievo carsico articolato, per lo più attraverso il litorale frastagliatissimo, una 
serie di colline di forme arrotondate e di pianure formate come impermeabili. Questa zona si 
collegava alla catena montuosa carsica dell’entroterra che era attraversata da una serie di 
pianure - che si stendevano nella direzione nord ovest - sud est, tipica delle Alpi Dinariche -, a 
differenza della sua parte più orientale dove come dominanti si profilavano i monti di 
Cosiacco e di Mosor, costitendo così in modo chiaro e netto il confine geografico tra 
l’entroterra e il litorale.325  
Tenendo conto dei tempi geologici, le uniche modifiche geomorfologiche326 rilevabili oggi 
rispetto a due secoli fa avrebbero potuto riguardare i processi di erosione e le oscillazioni del 
                                                                                                                                                        
WOODWARD, J. (a cura di), Oxford: Qxford University Press:287-317; WAINWRIGHT, J.,  HORNES, J. B. 
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Grund, Katzer, diventando anche una culla di carsologia moderna a partire dalla fine del diciottesiomo secolo 
fino all'inizio del ventesimo secolo. LONČARIĆ, R., SURIĆ, M. (2008). Karst phenomena recorded in Alberto 
Fortis' Viaggio in Dalmazia (1774) – Abstract, 5th International Conference Climate Change: The Karst Records 
V, Chongqing, Kina, 2.-5. 6. 2008.  
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livello del mare. Secondo le testimonianze archeologiche e geomorfologiche327 è verosimile 
che negli ultimi 1.900 ± 100 anni il livello del mare fosse inferiore fino a 2,08 ± 0,60 m 
rispetto ad oggi.328  
Direttamente connesso alla desertificazione era anche il clima mediterraneo che, rispetto ad 
oggi, presumibilmente non mostrava rilevanti diversità329, anche se nel 1838 si registrarono, 
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Issues in the Mediterranean. Processes and perspectives from the past and present, London – New York: 
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nel contesto dell’ area mediterranea, le più forti anomalie di temperatura, in media -2°; e l’ 
inverno del 1838 fu discretamente più umido della media del periodo di riferimento (1960-
1990).330   
Ma i lunghi periodi di forti siccità estive (come quelli dell’inizio del diciannovesimo secolo o 
del 1827 registrati nel territorio tragurese)331, con inverni miti, gelate sporadiche e poche ma 
intense precipitazioni332, posizionavano l’area dalmata (meridionale e centrale) nella categoria 
delle aree subtropicali a clima mediterraneo caldo con estate secca333, con l’entroterra che 
rientrava nella zona del clima mediterraneo del tipo tendente ad umidità - secondo Köppen nel 
del tipo Csa, cioè del Cfa, quanto all’entroterra 334 -, perciò quanto al processo di 
desertificazione, come area a rischio ambientale.  
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Come conseguenza diretta di tali condizioni naturali e di diboscamento del Mediterraneo, ad 
articolare ed ad accelerare i processi di desertificazione era la degradazione del suolo e 
l’erosione. 335   È appunto la specifica proprietà del suolo che causava il processo di 
desertificazione dei terreni. Non essendo però un parametro indipendente, a determinare le 
proprietà del suolo era anche  il materiale parentale, il clima, la topografia, gli organismi e il 
tempo. Solo quando queste variabili indipendenti agivano in modi e direzioni specifiche 
avveniva che la terra fosse condotta allo stato desertificato. Conseguentemente, il processo 
chiave della desertificazione era l'impoverimento di umidità del suolo.336 
Secondo quanto avviene tipicamente alle zone mediterranee subtropicali, il degrado del suolo 
e l’erosione in particolare modo minacciava i terreni e i pendii calcarei. Essendo quindi i 
terreni calcari molto vulnerabili, il fenomeno di desertificazione irreversibile divenne 
piuttosto esteso nel Mediterraneo, in particolare nelle regioni orientali. Le ragioni principali di 
tale sviluppo erano l'elevata permeabilità del substrato roccioso, che induceva un microclima 
più arido rispetto alle altri formazioni rocciose, così come la sottigliezza dei suoli sviluppati 
su questo materiale genitore. Queste due condizioni erano responsabili della bassa tolleranza 
all’erosione dei suoli e del basso tasso di recupero della vegetazione danneggiata.337 Infine, ad 
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aumentare il rischio d’erosione nelle zone calcaree era la genesi del suolo che si considerava 
un processo discretamente lento338  così come il processo dell’erosione che era dovuto in 
primo luogo all’assetto tettonico e litologico del terreno, all’ effetto meteorologico ed alle 
precepitazioni intense ed improvvise, ed in secondo luogo all’ eliminazione della 
vegetazione.339  
Quanto al territorio tragurese e alla sua forma geomorfologica, a seguito dell’erosione del 
suolo, come lungo processo naturale, si formò il cosidetto “karst desert” delle zone di Punta 
Planca e della catena collinosa e montuosa tragurese. Ad un analogo processo risaliva anche 
l’origine del “carso sommerso” (submerged karst) tardo Pleistocenico ed Olocenico ovvero le 
sorgenti di acqua sottomarine, frequentissime in zona, che si formarono a seguito 
dell'innalzamento del livello del mare (trasgressione marina) e che sono da considerarsi la 
manifestazione diretta di un incessante processo di carsificazione (di corrosione) e dei 
processi collegati (di erosione meccanica e di bioerosione). A seguito dell’erosione si 
formarono però anche i bacini sedimentari che diedero origine all’assetto naturale delle 
pianure costiere ed degli impaludamenti dei Castelli di Traù e della zona di Pantan, 
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storicamente punti centrifughi di diversi processi di estensione degli spazi umani e di 
acculturazione degli spazi naturali.340  
4.5  SUGLI EFFETTI DEL DIBOSCAMENTO: IL DEGRADO DELLA TERRA: 
Era ben noto ormai all’ epoca che i territori traguresi erano a rischio di un’ erosione, che 
causava un ulteriore degrado della terra spogliandola del manto vegetale. Lo segnalarono le 
diverse annotazioni dei contemporanei. In modo più complesso ed indiretto, lo provano anche 
gli indicatori ambientali stabiliti più recentemente, i quali rinviano alle condizioni naturali 
storiche, dalmate e traguresi, discretamente sensibili e con una soglia di tolleranza 
relativamente bassa.  
Corrispondentemente all’epoca e alle tracce storiche, per lo più si trattava di indizi che 
rinviavano agli svantaggi produttivi341, alla qualità del suolo, del clima e della vegetazione, 
essendo connessi al problema dello sfruttamento delle risorse naturali ed agli effetti negativi 
connessi all’ impatto antropico. Fu eccezionale l’indagine di un Alberto Fortis (1741-1805) il 
quale, constatando che sono “le piogge”,  “la scarsa terra”, “i venti” e “le meschine erbucce 
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fra sasso” che in montagne “non permettono accrescimento, e stabilità”,342  già nel secondo 
Settecento esplorò l’erosione come un fenomeno naturale.  
Teologo per vocazione, ma naturalista nel suo cuore, senza alcuna istruzione formale nella 
scienza della Terra, ma istruito da eminenti geologi del XVIII secolo, meteorologi, 
meteorologi e paleontologi, nei primi anni 1770 ha compiuto un importante viaggio 
esplorativo in Dalmazia. Il suo libro Viaggio in Dalmazia, successivamente pubblicato a 
Venezia nel 1774, è stato il primo studio completo di questa parte d'Europa. La sua 
comprensione dei processi naturali, prevalentemente in carsologia e idrologia, era per lo più 
sorprendentemente buono, nonostante alcuni fraintendimenti che si sono  inevitabilmente 
verificati.343 I records relativi alle caratteristiche ed ai processi carsici furono in gran parte 
ottenuti attraverso l'osservazione, e questo nonostante l’ equipaggiamento piuttosto povero e 
semplice di quel tempo: una ventina di anni prima della teoria del ruolo di acido carbonico 
nella dissoluzione di calcare di Hutton, Fortis attribuì a roccia rugosa (in realtà la corrosione 
superficiale) l'acido aerotrasportato. Altrettanto corrette si dimostrarono anche le sue 
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descrizioni dell’ idrologia di polje344 e dei fiumi, delle estavelle e delle funzioni di vrulje 
(risorgenze sottomarine).345 
Al problema dell’ erosione come effetto diretto del processo di diboscamento accennò tra i 
primi nel contesto dalmata di fine Settecento il tragurese Pietro Nutrizio Grisogono. Secondo 
Grisogono il fenomeno erosivo era dovuto principalmente all’ agente umano, alle fallimentari 
politiche veneziane “tendenti ad impoverire sempre maggiormante queste Popolazioni a costo 
di sacrificare perfino l’ interesse dell’ Erario” nonché agli stessi “Morlachi” e agli “isolani“, 
noti per “la loro naturale indolenza” e la loro anima “avvilita”. Le conseguenze dirette 
connesse al ciclo vizioso del diboscamento, come sottolineava Grisogono, erano “le pioggie” 
che “diluviano e via portano la poca terra che alimentava le svelte radici talché quel tratto che 
poco prima verdeggiava un mese dopo non presenta un’ infeconda alpestre ed orida 
superficie.”346 
Nell’Ottocento il problema del degrado del suolo venne segnalato anche dai rilevatori 
catastali che fornirono diverse informazioni (sia pur spesso in forma standard, ripetendo più o 
meno le analoghe osservazioni) sulle potenzialità produttive del settore agricolo dalmata e 
tragurese: sui campi di semina il cui terreno, come ad esempio quello del comune di 
Prapatnizza dell’entroterra tragurese,  era “limonioso [limoso] sottile, magro ed in molti punti 
ferruginoso, ingombro di macigni e scoglie” e la cui terra “calcarea, rosseggiante” “in vari 
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tratti” dimostrava “qualche visibile pietra e crosta”.347 Della stessa natura del resto erano 
anche i campi seminativi della sua parte isolare e litorale, come quelli del comune di Zirona, 
che erano “costituiti  di un suolo calcareo poco profondo” e “sparso di ghiaja”, “di un suolo 
sottile, e pietroso soggetto agli influssi della dominante siccità”, i cui raccolti erano “scarsi 
per la sottigliezza del terreno”, ”per la decline posizione, e per la periodica siccità”.348 
Allo stesso modo si accennò anche al resto dei terreni sottoposti all’economia tradizionale 
agro-pastorale: alla “pressochè insterilita natura di pascoli”,349 ai pascoli che erano “sassosi ed 
inclinati con poca terra” e che producevano “ un erba arida conforme alla pietrosa natura del 
suolo”, 350  così come agli altri elementi di spicco direttemente connessi al problema del 
sostenimento delle economie e delle società preindustriali, o anche, dal punto di vista 
ecologico e della desertificazione: ai boschi in cui allignavano, quanto all’entroterra e alla 
parte montuosa, “arbustri di quercia, carpine e frassino” e “altra bassa macchia di varia 
specie”351, quanto al litorale ed alle isole: “la quercia l’elice, ginepro ed altra bassa macchia 
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arenati nella vegetazione dalla perenne devastazione del velenoso dente delle capre e persino 
dallo svellimento delle ceppaje”.352  
Infine, se si prende in esame anche il fatto che nella categoria dei boschi che secondo le 
classificazione catastale senza alcuna ulteriore distinzione ammontavano al 26% rientravano 
anche i cosidetti “boschi di seconda classe” che erano “della stessa natura di quella dei 
pascoli”, e che “una significante diminuzione nei boschi” si stava verificando “per effetto 
della libera devastazione a cui soggiacciono, essendosi attesa l’inumanità di svellere persino 
le radici  degli alberi, e d’introdursi ovunque senza riserva le capre” 353  l’immagine 
complessiva rinviava ad indizi ancor più negativi. 
4.6 ALCUNI INDICATORI DI DESERTIFICAZIONE 
Oggi è noto 354  che relativamente alle aree vulnerabili e ad alcuni 355  indicatori di 
desertificazione356 la terra rossa oppure i suoli leptosols, caratterizzanti della zona dalmata, 
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de’ zocchi e l’ estirpazione delle radici e la vendita di essi in Raccolta delle leggi ed ordinanze dell'anno 1827 
per la Dalmazia, Zara: Antonio Luigi Battara, 1829:169-175. 
353
 ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b. 487: Operato dell’Estimo censuario del Comune censuario di 
Prapatnizza, sez. 7 e 10.  Cfr.  Raccolta delle leggi ed ordinanze dell'anno 1840 per la Dalmazia, Zara: 
Demarchi-Rougier, 1847:134. 
354
  Le prime misurazioni continue e sistematiche meteorologiche nell'Adriatico orientale risalgono alla metà del 
XIX secolo. Sono state condotte a Dubrovnik a partire dal 1851, a Zara dal 1854, anche se usavano di essere le 
misurazioni sporadiche.  Una delle prime sistematiche misurazioni meteorologiche attuate nella zona dalmata è 
sicuramente quella di Zara per gli anni 1793-1794. Nuovo Giornale Enciclopedico d’ Italia V, Ottobre:87-98 A 
Zagabria, le misurazioni meteorologiche sono eseguite senza interruzione dal 1852, mentre a Trieste dal 1788. 
Per il periodo fino al dicianovesimo secolo vedi, PENZAR, I., PENZAR, B.(1997). Weather and climate notes 
on the Adriatic up to the middle of the 19th century, Geofizika 14:47-82. Le rilevazioni geologiche, 
geomorfologiche e pedologiche dell'area in esame sono di data più recente e risalgono all'institualizzazione delle 
discipline geografiche del fine dicianovesimo e l'inizio ventesimo secolo ed alle opere del Jovan Cvijić, 
Vjekoslav Klaić, Hinko Hranilović.  
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corrispondono secondo la classificazione della FAO UNESCO a suoli poco profondi e molto 
superficiali, di solito presenti su roccia continua e terreni che sono estremamente pietrosi e 
                                                                                                                                                        
355
  Non disponendo per il periodo in esame dei dati storici precisi relativamente agli indicatori di 
desertificazione connessi alle precipitazioni, aridità, radiazione solare e grado di copertura vegetale, questi dati 
sono esclusi dall' analisi di confronto. Per il periodo dal 1961 fino ad oggi, brevemente: in zona a partire degli 
anni settanta del ventesimo secolo relativamente alla stazione meteorologica di Split – Marjan si segnala un 
progressivo aumento della media pluriennale della temperatura dell’ aria: è il trend che corrisponde alle anomalie 
e ad un progressivo aumento di temperatura a scala globale (nel periodo tra il 1880 e 2013 la media annuale è in 
aumento di ≈_0.7°C cioè 0,2°C  per decade dal 1975 fino ad oggi). La radiazione solare media pluriennale per il 
periodo dal 1961-1990 raggiunge i valori elevati, intorno 1500-1600 kWh per metro quadrato. Mentre quanto 
all’aridità, per lo stesso periodo, si parla di un notevole deficit idrico, prevalente nella parte litorale ed isolare 
della costa e nella metà calda dell'anno che dura da aprile a ottobre, inducendo di conseguenza ad un clima con 
tendenza alla desertificazione. Avendo presente le precipitazioni annuali di 280 mm come valore fondamentale 
per l'erosione del suolo e la crescita delle piante, oggi si evidenzia un trend sempre più progressivo connesso al 
fattore di decrescita delle precipitazioni, in particolare se si considerano i periodi più brevi. Ad esempio, nel 
periodo tra il 1961-1990 sono state registrate fino al 20% di meno precipitazioni rispetto al periodo climatico 
precedente (1930-1861), così come nel periodo tra il 1971-2000 in cui circa da 800 mm a 900 mm di 
precipitazioni potevano essere attese sulle isole e sulla costa centrale della Dalmazia, nell’entroterra da 900 mm 
a 1100 mm. Inoltre, secondo le registrazioni della stazione meteorologica di Split-Marjan nell'anno 2013, la 
media pluriennale delle precipitazioni ammontava da 780 mm a 807 mm, mentre il valore di soli 100-200 mm si 
è rilevata come la media pluriennale tra il 1971-2000 in periodo di vegetazione nella stretta fascia costiera della 
zona più larga della Punta Planca (cioè 300-400 mm nel litorale e 500-600 mm nell’entoterra). Medalus Project, 
Desertification Indicator System for Mediterranean Europe o European soil assessment and monitoring 
framework. Manual on key indicators of desertification and mapping environmentally sensitive areas to 
desertification (1999). Kosmas, C., Kirkby, M., Geeson N. (a cura di), Luxembourg: Office for Official 
Pubolications of the European Communities:42; PERČEC TADIĆ, M., GAJIĆ-ČAPKA, M., ZANINOVIĆ, K., 
CINDRIĆ, K. (2011). Spatial differences in drought vulnerability, Zagreb: DHMZ (Državni hidrometeorološki 
zavod); External Expert Report. (2012). Drought Menagment Center for South East Europe. Zagreb: DHMZ 
(Državni hidrometeorološki zavod:89; . Klimatski atlas Hrvatske 1961-1990. 1971-2000 (2008). Zaninović. K. (a 
cura di), Državni hidrometeorološki zavod: Zagreb:46-52; Envasso Project (Environmental Assessment of Soil 
for Monitoring). V: Procedures & Protocols. (2008). Jones, R.J.A., Verheijen, F.G.A., Reuter, H.I., Jones A.R. 
(a cura di). Luxembourg: Office for Official Publications of the European Communities:123. Per le proiezioni 
del impatto ambientale nel futuro, Climate change, impacts and vulnerability in Europe 2012. An indicator-
based report, European Environment Agency EEA Report, No 12/2012, Luxembourg - Office for Official 
Publications of the European Union. Tuttavia, dal punto di vista di periodi lunghi (sono stati esaminati i dati 
rilevati dalla stazione meteorologica di Zagreb per il periodo tra il 1862 e il 2008), si arriva ad una cosidetta 
„media mobile“ che significa che l'indice standardizzato di precipitazione rappresenta una specie di costante. 
PANDŽIĆ, K., TANJA LIKSO, T., Standardized Precipitation Index for Croatia 
(meteo.hr/DMCSEE/clanci/02.pdf ). 
356
  Medalus Project, Desertification Indicator System for Mediterranean Europe. European soil assessment and 
monitoring framework. Manual on key indicators of desertification and mapping environmentally sensitive areas 
to desertification (1999). Kosmas, C., Kirkby, M., Geeson N. (a cura di), Luxembourg: Office for Official 
Publications of the European Communities. 
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ghiaiosi357; che il calcare come il materiale litologico di base del suolo rientra nella categoria 
di resistenza moderata al processo di desertificazione358;  che il runoff con elevato grado e la 
scarsa infiltrazione e la profonda percolazione dell’ acqua è la caratteristica dominante della 
fascia costiera tragurese359; che tutta la zona dispone di pendenze dal gradiente diversificato: 
quindi oltre a quello pianeggiante e ondulato, anche del gradiente elevato (collinoso e 
montuoso, per lo più nel litorale, fino al 20-35°): secondo l’indice di qualità di suolo, i suoli di 
                                                 
357
  GIORDANO, A. (1999). Pedologia, Torino: UTET:193-197; Medalus Project, Desertification Indicator 
System for Mediterranean Europe o European soil assessment and monitoring framework. Manual on key 
indicators of desertification and mapping environmentally sensitive areas to desertification (1999), Kosmas, C., 
Kirkby, M., Geeson N. (a cura di), Luxembourg: Office for Official Pubolications of the European 
Communities:42; PERČEC TADIĆ, M., GAJIĆ-ČAPKA, M., ZANINOVIĆ, K., CINDRIĆ, K. (2011). Spatial 
differences in drought vulnerability, Zagreb: DHMZ (Državni hidrometeorološki zavod): 97-98; External Expert 
Report. (2012). Drought Menagment Center for South East Europe. DHMZ (Državni hidrometeorološki zavod) 
– Zagreb:97-98; FAO UNESCO SOIL MAP. REPUBLIC OF CROATIA, 1:1,000,000 e 1:300,000). Soil Science 
Department of Agricultural Faculty, Zagreb, 1998. Sul territorio tragurese secondo classificazione FAO Unesco 
sono rilevate le seguenti unità pedologiche di riferimento: ATa, CMx,LVx, LPk, LPk+LPm, LPm tra cui il più 
interessantissimo dal punto di vista ecostorico si presenta l'Aric Anthrosols (Ata), suolo tipico della stretta fascia 
costiera della zona di Punta Planca e di alcune zone delle isole di Zirona e  di Bua. La zona per lungo periodo era 
pochissimo insediata. Interessantissimi in tal senso si presentano gli stabilimenti preistorici detti “gradine” e 
“gomile” presenti in zona in modo capillare. Lo sfruttamento più intensivo in zona risale a partire dalla seconda 
metà del diciannovesimo secolo (ad esempio, ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Marina – Bossiglina, fasc. 339 
(342: ID interno), fog. II, LII,L, LI, VII, XIV, XLIV, XXXI, XXVIII, XXVII, XXIII, XXIV, XXV, XXXVII, 
XXXIXM XXXIV). Il nome del suolo invece, trae origine dal greco anthropos, il termire che indica “i suoli che 
sono risultato di attività umane” mentre l’elemento formativo nella nomenclatura dell’unità pedologica aric 
deriva dal latino arare con cui si specifica lo “stato arato”. GIORDANO, A. (1999). Pedologia, Torino: 
UTET:193-197. Cfr. VERHEYE, W., DE LA ROSA, D. (2006). Mediterranean Soils in Land Use, Land Cover 
and Soil Sciences, Verheye, W. H. (a cura di), in Encyclopedia of Life Support Systems (EOLSS), Developed 
under the Auspices of the UNESCO, Eolss Publishers, Oxford: Oxford Eolss Publishers:96-120. 
358
  Medalus Project, Desertification Indicator System for Mediterranean Europe o European soil assessment 
and monitoring framework. Manual on key indicators of desertification and mapping environmentally sensitive 
areas to desertification (1999). Kosmas, C., Kirkby, M., Geeson N. (a cura di), Luxembourg: Office for Official 
Pubolications of the European Communities:42. 
359  FRITZ, F., RENIĆ, A., PAVIČIĆ, A., (1993). Hydrogeology of the Hinterland of Sibenik and Trogir, 
Croatia, Geologia Croatica. (46/2-2008):291-306; YASSOGLOU, N. (1995). Land and Desertification in 
Desertification in Europe:Physical and socio-economic aspects, Fantechi,R., Peter, D., Balabanis, P., Rubio, J. 
L. (a cura di), Luxembourg: Office for Official Publications of the European Communities:47-50. 
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terreni in pendio del gradiente fino al 35° si ritengono i suoli di bassa qualità360; che il manto 
vegetale che all’epoca era costituito361 da praterie annuali e da alberi decidui e coniferi, da 
colture agricole annuali (cereali) e da piante agricole perenni decidue (viti, mandorli, frutteti), 
olivi inclusi, da macchia mediterranea bassa e da foresta mediterranea sempreverde, poteva 
diversamente rispondere ai fattori di rischio di desertificazione: ciò nonostante prevalevano 
trend negativi, per lo più perché il manto vegetale dominante erano le praterie annuali, 
considerate a molto bassa resistenza all’aridità, offrendo una protezione contro l’erosione non 
superiore a quella delle viti e delle colture agricole annuali, cioè in misura sensibilmente 
minore rispetto agli alberi decidui perenni. Una analoga tendenza negativa dimostrava del 
resto anche la sempreverde foresta mediterranea e la cosiddetta macchia mista mediterranea: 
pur essendo ad alto e altissimo livello di protezione contro l’erosione cioè di altissima 
resistenza all’aridità (correndo tuttavia il rischio d’incendio, dimostrato anche dai sempre più 
presenti terreni sassosi e dalla terra nuda) , questa copertura vegetale era ormai quasi del tutto 
scomparsa, lasciando largo spazio alla “macchia bassa” ovvero alle specie a portamento 
arbustivo, a ginepri rossi, rosmarino,  mirto, capero, alloro che, essendo inoltre la vegetazione 
primordiale, si erano adattati in vari modi di sopravvivere all’ incendio o a ricoprire 
                                                 
360
  Medalus Project, Desertification Indicator System for Mediterranean Europe o European soil assessment 
and monitoring framework. Manual on key indicators of desertification and mapping environmentally sensitive 
areas to desertification (1999). Kosmas, C., Kirkby, M., Geeson N. (a cura di), Luxembourg - Office for Official 
Pubolications of the European Communities:42; PERČEC TADIĆ, M., GAJIĆ-ČAPKA, M., ZANINOVIĆ, K., 
CINDRIĆ, K. (2011). Spatial differences in drought vulnerability, DHMZ (Državni hidrometeorološki zavod) – 
Zagreb:89; External Expert Report. (2012). Drought Menagment Center for South East Europe. DHMZ (Državni 
hidrometeorološki zavod) – Zagreb:89; Envasso Project (Environmental Assessment of Soil for Monitoring), V: 
Procedures & Protocols. (2008). Jones, R.J.A., Verheijen, F.G.A., Reuter, H.I., Jones A.R. (a cura di). 
Luxembourg: Office for Official Publications of the European Communities:123. 
361
  Il catasto riporta solo delle informazioni del carattere descrittivo e non fornisce i dati quantitativi più precisi 
relativamente alle specie vegetali per particella campione. Vedi anche, WAINWRIGHT, J.,  THORNES, J. B. 
(2004). Environmental Issues in the Mediterranean. Processes and perspectives from the past and present, 
London – New York: Routledge:7-9. 
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rapidamente le aree bruciate.362 Sempre meno presente in zona si dimostrava anche il bosco 
ceduo che era di forte o moderata resistenza all’ aridità e protezione contro il rischio 
d’erosione, così come lo erano anche, sempre più presenti in Dalmazia e nel circolo di 
Spalato, gli alberi agricoli perenni (mandorli e frutteti). Le viti in tal senso dimostravano 
solamente moderata resistenza all’aridità mentre invece possedevano un livello molto basso 
connesso alla protezione contro l’erosione. Sul territorio tragurese ammontavano fino al 5% 
(4,98%), e per lo più si coltivavano assieme agli olivi. Invece, alta resistenza all’aridità 
presentavano gli alberi decidui, le conifere e gli ulivi, specie tipiche delle zone montuose e 
dell’entroterra o di quelle marittime, costiere ed insulari.363  
 
La deforestazione delle zone costiere mediterranee era in corso da 4.000 anni e fu la causa 
dell’ erosione accelerata sulle pendici calcaree, della riduzione critica del volume di suolo e 
della desertificazione.364 Anche se le cause del processo di desertificazione si ritengono molte 
                                                 
362
  HUGHES, J. D. (2005). The Mediterranean. An Environmental History,  Santa Barbara: ABC Clio:9-10. 
363
 Operato dell’Estimo censuario, Tabella specificata dei risultati finali emergenti dal rilievo della rendita 
catastale e Specifica della produzione in naturali e della rendita lorda e netta dei comuni censuari di Traù, 
Zirona e Prapatnizza (ASS, AMID, Split III/1 – Spalato, Traù, b. 659; Zirona, b.133/1; Prapatnizza, b. 487; 
Medalus Project, Desertification Indicator System for Mediterranean Europe o European soil assessment and 
monitoring framework. Manual on key indicators of desertification and mapping environmentally sensitive areas 
to desertification (1999). Kosmas, C., Kirkby, M., Geeson N. (a cura di), Luxembourg: Office for Official 
Pubolications of the European Communities:44; PERIČIĆ, Š. (1993). Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. 
do 1848. godine, Split: Književni krug:22-39.    
364 YASSOGLOU, N. (2000). History and development of desertification in the Mediterranean and its 
contemporary reality in Desertification in Europoe: mitigation strategies, land use planning, Enne, G., Zanolla 
CH., Peter, D. (a cura di), Luxembourg: Office for Official Publications of the European Communities:27-44. 
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complesse e potevano essere la conseguenza di una miscela di cause nascoste e apparenti365 
così come dei meccanismi di feedback, in modo che una causa fisica poteva condurre ad una 
risposta umana provocando di conseguenza le ulteriori cause fisiche o viceversa 366 , in 
quest'epoca, ad accellerare le dinamiche connesse al processo di desertificazione era 
indubbiamente l’agente umano. Esso, rispetto all’ agente naturale, implicava periodi e 
modalità tanto più brevi e tanto più intensi ed era caratteristico dei tempi storici.367 Questo 
valeva ancora di più per le zone secche, come per quella tragurese, dove il degrado della terra 
è da considerarsi per molti versi un prodotto dell'attività umana.368  All’epoca questo era 
connesso all’intensificazione delle economie agro-pastorali tradizionali, in Dalmazia 
accompagnate da un fortissimo incremento demografico, tra il 1814 e 1845 del 33,91%, e da 
quello del bestiame, tra il 1819 e 1845 di quasi 85%. 369, ma anche dai modelli di uso del 
suolo incentrati sulle aree collinose, suoli poco profondi e pendii più ripidi così come dalla 
                                                 
365
 WARREN, A. AND J. MAIZELS (1977). Ecological change and desertification in Desertification: its causes 
and consequences, (a cura di) Secretariat of the U.N. Conference on Desertification, Nairobi, UN. Oxford: 
Pergamon Press, 160-260. 
366
  BARROW, C.J. (1994). Land Degradation: development and breakdown of terrestrial environments. 
Cambridge:  Cambridge University Press. 
367
  Cfr. anche, GROVE A.T., RACKHAM, O., (2003),  The Nature of Mediterranean Europe: An Ecological 
History, New Haven-London: The Yale University Press:327; GOUDIE, A.S. (1981). The Human impact: man’s 
role in environmental change, Oxford: Basil Blackwell; UN (1977). Desertification: its causes and 
consequences, Secretariat of the UN Conference on Desertification, Nairobi (comilato e curato da). Oxford: 
Pergamon Press. 
368
  PÉREZ-TREJO, F. (1994). Desertification and land degradation in the European Mediterranean. Report 
EUR 14850 EN, Luxemburg: European Commission. 
369
 PERIČIĆ, Š. (1993). Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. do 1848. godine, Split: Književni krug:9-
14;42-48, n.18,20,245. I relativi andamenti annuali non sono stati rilevati a scala territoriale. Le statistiche 
rilasciate dalla Commissione centrale di statistica di Wienna (Tafeln zur Statistik der o ̈sterreichischen 
Monarchie, 1828-1858) riportano solamente i dati a scala provinciale. Per il secondo Ottocento e prima prima 
metà del Novecento,  DEFILIPPIS, J. (1997). Dalmatinsko selo u promjenama. Dva stoljeća sela i poljoprivrede 
Dalmacije, Split: Avium:46,67-69. Cfr. KORENČIĆ, M. (1979). Naselja i stanovništvo SR Hrvatske 1857.-1971. 
Zagreb:JAZU Zagreb; OŽANIĆ, S. (1955). Poljoprivreda Dalmacije u prošlosti, Split: Društvo agronoma NRH 
Podružnica Split.  
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povertà e dalle condizioni economiche e sociali precarie. Comunque è noto che la pastorizia è 
ampiamente considerata come la prima causa di desertificazione  poiché causava la perdita di 
specie vegetali e l’ erosione del suolo, mentre il sempre più progressivo denudamento dei 
terreni esponeva il suolo all’ erosione da vento e acqua. A ciò è da aggiungersi la coltivazione 
che si considera una minaccia molto maggiore rispetto al pascolo eccessivo: l'esposizione 
della superficie all'agricoltura incoraggiava sia la la perdita di terriccio fertile che l’ infertilità 
del sottosuolo, causando il danneggiamento della resilienza del suolo e di consegenza il 
degrado dei terreni. 
Quanto agli elementi dell’ambiente naturale connessi al processo di trasformazione, 
relativamente poco resistenti a tali processi si dimostrarono i terreni seminaturali e 
subnaturali, i boschi e i pascoli residui370 , ormai fortemente devastati, sparsi per tutto il 
territorio tragurese, a partire dall’entroterra e dalla catena montuosa tragurese fino alla zona 
più larga della Punta Planca. Questi terreni seminaturali e subnaturali, pur disponendo di una 
modesta rete idrografica superficiale, nel l’ 8-900 saranno trasformati in spazi agricoli, per lo 
più in vigne ed in olivati.371 Lo preannunciò già nella prima metà dell’ Ottocento il trend 
connesso ai terreni agricoli dalmati, che nel periodo di soli quindici anni, tra il 1829 e 1844 
                                                 
370
 Fino al 1850 a scala globle i tre quarti dei terreni agricoli derivavano dalle foreste e dai boschi. WILLIAMS, 
M. (2003). Deforesting the World. From Prehistory to the Global Crisis, Chicago:The University of Chicago 
Press: 278. 
371
  DEFILIPPIS, J (1997). Dalmatinsko selo u promjenama. Dva stoljeća sela i poljoprivrede Dalmacije, Split: 
Avium; DEFILIPPIS, J. (2006). Promjene u selu i poljoprivredi Dalmacije u posljednjih stotinjak godina, 
Društvena istraživanja, 15, 6(86):1047-1062; PERIČIĆ, Š. (1998). Gospodarska povijest Dalmacije od 18. – 20. 
stoljeća, Zadar: Matica hrvatska; ŠUPE, D. (2008). Stočarska kretanja na dalmatinskom prostoru u 19. i 20. 
stoljeće s posebnim osvrtom na trogirsko područje in Vinišćarski zbornik 1, Pažanin I. (a cura di), Vinišća: Župa 
Presvetog Srca Isusova – Vinišća:585-642. WAINWRIGHT, J.,  THORNES, J. B. (2004). Environmental Issues 
in the Mediterranean. Processes and perspectives from the past and present, London – New York: 
Routledge:319-337. 
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aumentarono nella elevata percentuale del 72,40 percento mentre gli olivati segnarono un 
accrescimento equivalente al  61,05 %.372  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
372
  Il trend sarà in continuo aumento anche in seguito. Nel 1866 ammonterà fino al 153 percento. PERIČIĆ, Š. 
(1993). Gospodarske prilike Dalmacije od 1797. do 1848. godine, Split: Književni krug:10; Statistisches 
Jahrbuch der O ̈sterreichischen Monarchie (1866). Herausgegeren vox der K.K.Staistischen Central-
Commission, Wien, 1868:102-103. 
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Capitolo 5 
“DOLCE E FELICE ERA LA NATURA DELLA DALMAZIA” 
5.1  BOSCHI COME UN NUOVA RISORSA NATURALE 
Furono appunto le accademie agricole e la fisiocrazia dalmata che a partire dal secondo 
Settecento propugnarono la tesi che a fondamento dello slancio agricolo ed economico stava il 
riboscamento della Dalmazia. E fu tramite i loro scritti che i boschi dalmati ormai quasi 
scomparsi uscirono dalla sfera del mero utilizzo comune delle risorse e raggiunsero il 
proscenio del dibattito politico ed economico, collegandosi alle idee di economia di mercato, 
proprietà privata, valore d’ uso e prezzo.373 Le loro idee si ispiravano alla fisiocrazia italiana 
ed europea, ma anche al pensiero classico liberale di un John Locke e Adam Smith.374 Anche 
le proposte di riforma focalizzate intorno all’ affermazione di un nuovo modello di utilizzo 
delle risorse naturali, inclusa quella forestale, ed al problema del disagio sociale ed economico 
dalmata venivano fatte convergere verso lo stesso obiettivo: quello di modificare il modello 
economico e sociale dalmata vigente, che secondo i fisiocrati dalmati era economicamente 
“inefficiente” e socialmente “distruttivo”.  
                                                 
373
 ARMIERO, M. (1997). Boschi ed economie nell' Abruzzo dell' Ottocento, Meridiana 30:41-71; PEDERIN, I. 
(1984). Fiziokratizam u Dalmaciji, Prilozi za istraživanje hrvatske filozofske baština, 1-2/19-20:167-203. 
374
 PEDERIN, I. (1984). Fiziokratizam u Dalmaciji, Prilozi za istraživanje hrvatske filozofske baština, 1-2/19-20: 
167-203; VRANDEČIĆ, J. (2004). Prosvjetiteljstvo u Dalmaciji, 8. Međunarodni skup Dijalog povjesničara-
istoričara. 8 , Fleck, H. G. ; Graovac, I. (a cura di), Zagreb: Zaklada Friedrich Naumann:115-135; BOŽIĆ 
BUŽANČIĆ, D. (1995). Južna Hrvatska u europskom fiziokratskom pokretu, pokret za obnovu gospodarstva, 
gospodarske akademije, ogledni vrtovi i poljodjelske škole druge polovice XVIII. i početka XIX. stoljeća, Split: 
Književni krug:11-17. SIMONETTO, M. (2001) ha segnalato l'importanza del lavoro della BOŽIĆ BUŽANČIĆ, 
pur rilevandovi una velata tendenza a valorizzare i precedenti storici del sentimento nazionale croato (I lumi 
nelle campagne. Accademie e agricoltura nella Repubblica di Venezia, Treviso: Canova: 62 e n.). 
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Nella variante fisiocratica dalmata, le proposte di riforma e l’effetto desiderato finale 
toccavano una varietà di temi, in parte tipici del movimento fisiocratico europeo settecentesco 
e, in parte più specificamente regionali: la modernizazzione ed il rinnovamento dell’ 
agricoltura, lo slancio economico, della produzione e del commercio, la descrescita delle 
importazioni e la formazione agricola professionale del ceto rurale con un particolare accento 
sull’ educazione morale e spirituale. Ma emergevano anche le diverse impostazioni teoriche e 
pragmatiche: l’ adesione ad una liberalizzazione del commercio e della politica doganale, la 
ridefinizione del concetto della proprietà terriera, la tutela del diritto di proprietà, l’ 
introduzione di nuove colture agricole e specie animali, l’ installazione di fattorie modello, le 
attività pubblicistiche e di formazione del ceto rurale.375 
Anche qui, i concetti e le parole d’ordine ispirati alla filosofia illuministica, come il lavoro, la 
proprietà, l’ interesse ed il profitto, la concorrenza, il diritto naturale, la prosperità, la felicità 
fungevano da cornice interpretativa e andavano debitori ai paradigmi di Locke, Ortes, 
Filangeri, Rousseau, Genovesi, Beccaria.376  
Spunti analoghi ma anche particolari approfondimenti emergono dalle scritture dei traguresi, 
Giovanni Luca Garagnin (1754-1841), Rados Antonio Michieli Vitturi (1752-1822) e  Pietro 
Nutrizio Grisogono (1748-1823), personaggi di spicco della fisiocrazia dalmata di fine 
Settecento, ma poi attivi anche nel periodo austriaco e francese. Allo stesso paradigma è da 
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associare il loro appello per una profonda riforma del modello di economia e società. 
Sommariamente esaminate, le loro proposte di riforma si rivolgevano all’ abolizione della 
legge agraria Grimani ed alla commercializzazione dei fondi comuni e demaniali 377 ; 
all’aumento della produzione agricola e dell’ allevamento bestiame, con l’obiettivo di una 
bilancia commerciale positiva e di una regolazione del ordine sociale”378; alla promozione di 
un largo spettro di attività produttive, di agricoltura manifattura, metallurgia, industria, così 
come al riboscamento della Dalmazia, secondo Grisogono condizione fondamentale per 
migliorare l’ economia nazionale e le finanze statali.379 
Allo stesso paradigma sono da collegare le varie iniziative e proposte dei fisiocratici dalmati: 
esse in fondo contenevano l’appello ad una profonda riforma sociale ed economica della 
regione che, nel discorso fisiocratico dalmata e tragurese, si andava a collegare allo stato 
devastato dei boschi dalmati così come ad una continua crisi sociale ed economica della 
Provincia. 
Basterà qui rievocare rapidamente lo sfondo e gli argomenti del discorso fisiocratico tragurese 
e dalmata: sullo sfondo, le gravi e continue crisi alimentari, le epidemie e le carestie (per i 
terreni scarsamente coltivati, l’ approvvigionamento alimentare insufficiente, l’ assenza di 
entrate supplementari e i periodi di forti siccità); la necessità di sperimentare nuovi metodi 
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agricoli e di introdurre specie biologiche nuove (come patate, tabacco, mais cinquantino, 
agrumi ecc), il necessario aumento del fondo bestiame, il perfezionamento della pesca, la 
promozione della coltivazione del frassino 380 , del gelso e dell’allevamento delle api 381 . 
Valutazioni positive e negative si alternavano a proposito delle potenzialità della Dalmazia: 
da un lato si celebrava la “posizione vantagiosa”, il “clima dolce, fecondità di terreno e di 
mare, varietà di suolo e produzione”; ma altre voci parlavano francamente della “sterilità della 
Dalmazia” spopolata “al massimo grado” ed oppressa “dalla povertà e dall’ ignoranza”382;  si 
denunciava la forte frammentazione dei possedimenti terrieri  la cui sperequata distribuzione 
rifletteva in modo evidentissimo una netta distinzione di classe 383; e si rinnovava l’ appello al 
consolidamento dei possessi piccoli attraverso “il libero commercio dei beni e circolazione de 
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fondi”384, Su qeusti temi si espresse in modo sistematico e tipicamente fisiocratico si espresse, 
fra gli altri, il conte Rados Antonio Michieli Vitturi, uno dei creatori della Società spalatina 
(durante l’ amministrazione veneziana Ispettore sopra l’ Agricoltura), autore di diversi saggi 
(tra cui della Memoria sulla moltiplicazione della specie bovina in Dalmazia), sostenitore del 
riboscamento, ma anche uno strenuo avvocato di uguaglianza sociale.385 
Questo in parte, era il carattere distintivo del pensiero fisiocrata dalmata e da una tale 
costellazione di idee è possibile desumere che la fisiocrazia dalmata non intendeva mettere in 
discussione i rapporti e le strutture tradizionali dell’ Antico regime, quanto piuttosto 
riproporre la soluzione di alcune fondamentali questioni dalmate: la penuria e l’ arretratezza 
sociale ed economica della Dalmazia386 che secondo i fisiocratici traguresi dovevano essere 
affrontate mediante l’ affermazione di un nuovo modello sociale ed economico, che 
programmaticamente sconvolgeva le modalità tradizionali di utilizzo delle risorse naturali, 
affermando nel contempo un diverso modello di proprietà e di sistema economico, quello 
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privata e di mercato.387  In questo contesto, e corrispondentemente allo stesso paradigma, 
secondo alcuni autori come Garagnin anche lo stato avrebbe dovuto assumere un ruolo 
innovativo, prevalentemente quello di supervisore, moderatore e regolatore supremo.388 
 
Si potrebbe pensare che nell’ Ottocento dalmata questo nuovo modello di trasformazione dei 
rapporti economici e sociali non abbia potuto affermarsi per le politiche austriache 
neomercantlistiche, in genere (e sopratuttto nei primi tre decenni dell’ 800) non favorevoli al 
movimento liberista. Ma non fu questo l’unico ostacolo: le proposte di riforma fisiocratiche 
difficilmente potevano essere applicate dall’ alto e diffondersi nella provincia sulla base del 
consenso sulla loro “utilità”; la riforma era ostacolata dalla particolare situazione dalmata 
condizionata da una serie di circostanze: un secolare rinvio di ogni soluzione dei problemi 
socio-economici dalmati in una situazione condizionata fra 500 e 700 dai problemi della 
guerra e del confine veneto-ottomano; dallo stato libero di colono e  usufruitore delle terre 
statali, di cui usufruivano quanti avevano beneficiato della riforma Grimani; da una lunga 
storia di ribellioni e proteste contro i detenitori dei fondi terrieri; da un generale diffidenza tra 
governanti e governanti; dai limiti oggettivi del contesto naturale.389 Tuttavia, l’abolizione 
della legge Grimani, il tentativo di introduzione della legge agraria napoleonica, e 
successivamente la legislazione forestale in parte corresposero alle proposte fisiocratiche 
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dalmate.390 Quanto profonda fosse però la discrepanza tra le proposte di riforma e le situazioni 
di fatto lo dimostra anche l’ appello, tipico dell’ Antico Regime, del fisiocratico spalatino 
Gerolimo Baiamonti al risveglio del senso del “dovere” presso il ceto rurale dalmata, in 
un’epoca sempre di più si andava affermando, in sua sostituzione, il concetto di “diritto 
naturale” e “libertà”.391 
 
Si può dire che la Natura, le risorse naturali ed i boschi diventarono l’ argomento preferito nel 
discorso pubblicistico fisiocratico intento a affrontare il problema economico dalmata, ma 
anche a forzare e riposizionare i privilegi di uso e gestione delle risorse naturali. In tale 
contesto sono da collocare anche le richieste per una più economica e sostenibile gestione 
delle risorse naturali, in corrispondenza all’ epoca ed alla scarsezza della risorsa boschiva, 
intorno alla quale, divenuta oggetto di mercato e di profitto, si volevano reimpostare e 
reistituzionalizzare i diritti dell’ uso comune e di proprietà privata. 392  “Rinnovare, 
moltiplicare, e governare i nostri boschi” è una delle undici proposte per migliorare l’ 
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agricoltura formulate dallo spalatino, “uomo universale”, Giulio Baiamonti, che in modo netto 
riassunse l’ imperativo fisiocratico volto a fronteggiare la riduzione dei boschi dalmati e di 
conseguenza a promuovere lo sviluppo economico della Dalmazia. Il fatto che le proposte di 
riforma per la Dalmazia traessero spunto dal problema del riboscamento e lo ponessero come 
punto irrinunciabile, rappresenta un tratto distintivo della fisiocrazia dalmata, rispetto al più 
generale movimento delle Accademie di agricoltura:  lo ha osservato negli anni settanta del 
‘900 il geografo storico Vecchio, che nel suo importante contributo sul bosco negli scrittori 
italiani del XVIII secolo ha constato che non era frequente il caso che il riboscamento fosse 
considerato come il cardine di una riforma. 393 
Nel contesto dalmata a partire dagli anni novanta il tema fu segnalato e promosso dagli 
zaratini Giovanni Banovaz, Gian Domenico Stratico e Andrea Borelli.394 Successivamente, 
anche dai traguresi Pietro Nutrizio Grisogono e Giovanni Luca Garagnin. 395  Il primo a 
suggerire il riboscamento della Dalmazia come il primo tra i mezzi per migliorare l’ 
agricoltura e la pastorizia e rimediare alle miserie della società dalmata fu il Fortis. Nel suo 
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discorso tenuto nel 1780 presso la Società economica di Spalato, per esteso rielaborato nell’ 
opuscolo Della coltura di castagno da introdursi nella Dalmazia marittima e mediterranea, 
Fortis sostenne che a risolvere il problema sarebbe stato appunto il Castagno selvatico o 
quello innestato (annestato), albero fin’ allora mai allevato in Dalmazia, ma a suo parere 
adattissimo alle condizioni naturali della regione, al suo clima, alla geomorfologia variabile 
del terreno, all’ assetto geologico calcareo.396 Anche se in seguito la stessa idea fu divulgata 
anche dai fisiocratici traguresi, da Garagnin e Grisgono, l’ idea di Fortis di allevamento del 
castagno nelle zone montane dalmate, contrariamente a quanto da lui sostenuto, non si 
dimostrò applicabile alle condizioni naturali dalmate, per nulla favorevoli all’ introduzione 
della Castanea sativa: in realtà questa specie mesofila, originaria del bacino mediterraneo, 
che a partire dal Medioevo si cosiderava un’ importante risorsa alimentare per le popolazioni 
rurali degli ambienti forestali montani, non cresceva facilmente su suoli calcari e rifuggiva i 
terreni con presenza di calcare attivo e scarsamente drenati, caratterizzanti la maggior parte 
dell’ area dalmata. Recentemente, lo hanno dimostrato anche le analisi paleobotaniche e 
l’assenza del polline di Castanea sativa lungo la maggior parte della costa adriatica orientale. 
397
 
Con propri tratti distintivi, ma con il medesimo spirito, essenzialmente politico e 
antropocentrico, approcciarono il problema dei boschi anche Garagnin e Grisogno: Garagnin 
come tipico sostenitore del modello fisiocratico e liberale della riforma sociale ed economica 
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della Dalmazia; il “conservatore illuminato” Grisogono 398  come strenuo avvocato della 
rimozione delle cause profonde del diboscamento e di un approccio più sistematicamente 
integrale al problema del riboscamento.  
5.2 GIOVANNI LUCA GARAGNIN E UN NUOVO MODELLO DI SOCIETÀ ED 
ECONOMIA 
Giovanni Luca Garagnin (1764-1841), agronomo ed economista di professione, 
indubbiamente incarnava il tipico paradigma fisiocratico e liberale dell’epoca: quell’ 
accoppiamento di economia e politica che in modo esemplare riunì le sue molteplici cariche, 
gli interessi e gli ambiti d’ azione ai quali si dedicò da agronomo, economista, commerciante, 
industriale, politico, scrittore, inventore.399  
Garagnin era di origini veneziane. Discendente di una famiglia di commercianti (ex artigiani) 
la quale, stabilitasi a Traù nella seconda metà del Settecento, accrebbe la sua potenza 
economica e le proprietà, non solo commerciando ferro, cereali, cera, miele, pele, formaggio, 
ma anche praticando il prestito a interesse e il commercio dei cereali negli anni di carestia e 
fame, e consolidando le proprie posizioni con oculate scelte matrimonaili. Deteneva diversi 
incarichi statali: fu Ispettore generale sopra tutti gl’Oggetti d’Antiquaria delle Belle Arti, 
durante la prima amministrazione austriaca, e poi Ispettore sopra i boschi e le miniere, 
durante quella francese. Fu inoltre membro della Commissione centrale sopra l’Agricoltura e 
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della Commissione centrale sopra le Acque le strade, co-fondatore dell’ Accademia agricola 
dei Castelli di Traù, membro della Società economica di Spalato e dell’ Accademia 
economico agraria di Zara, così come membro (onorario o allegato) di tante altre società ed 
accademie agronomiche, come quelle di Lubiana, Udine, Bergamo, Verona, Milano, Firenze 
ecc. 400 Sui problemi dello sviluppo agricolo ed economico dalmata pubblicò alcuni saggi ed 
opuscoli (fu tra l’altro favorevole al “sistema di Camillo Tarello” per innovare la coltivazione 
del grano);401  scrisse anche sull’ allevamento delle api, sulla necessita d’ applicarsi all’ 
incremento dell’ agricoltura nella Provincia di Dalmazia,  sui carboni elegno fossili del 
territorio di Sign. Su vari argomenti, come l’ industria, il commercio, l’ educazione e l’ 
istruzione, l’ amministrazione civile, la peste, lasciò inedito un considerevole numero di 
manoscritti. Oltre che all’ agricoltura, suo campo d’ azione preferito, era interessato delle 
scienze esatte: sviluppò un dialogo epistolare con il celebre geologo Pietro Arduino e  col 
Cognoli, astronomo di Verona, diventando autore anche di diversi opuscoli scientifici come il 
De Ventis Dalmatiae e uno studio sui primi esperimenti del pallone aerostatico (Data la 
direzione del Globo aerostatico, si ricerca se sarebbe utile o no in Società). Perfezionò le 
tecniche della produzione olearia e vinicola: inventò un nuovo metodo di estrazione dell’ olio 
d’ oliva impiegando la forza dei cavalli per macinare le olive. 402 A Sign era in possesso di 
una miniera con ricchi giacimenti di carbone, venuti in possesso della sua famiglia fin dal 
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secondo Settecento per un debito dei Lovrich, precedenti proprietari. 403  A Divuglie, nel 
litorale tragurese fece costruire una moderna tenuta che riunì due caratteristiche distinitive di 
un ferme ornée, l’ utilità e il piacere.404 Interessato anche all’orticoltura e all’allevamento,  
sperimentò specie nuove di piante e animali: nella zona suburbana della città di Traù installò 
un giardino ornamentale all’ inglese ed un parco di sperimentazione dove, oltre a collocare 
alcuni dei reperti antichi scavati a Salona (dove per tre mesi nel ruolo di Ispettore generale 
sopra tutti gl’Oggetti d’Antiquaria conduceva i lavori archeologici alla ricerca di monumenti 
romani sconosciuti), ai fini dello sviluppo dell’ agricoltura, manifattura e commercio 
introdusse diverse specie biologiche nuove come Indigofera, Melia azedarach, Cedro libano, 
Lolium perenne, ecc. 405 , ma anche le pecore merino, che il Garagnin incrociava 
sperimentalmente con le pecore autoctone, presumibilmente stimolato dallo storico successo 
commerciale del cartello della Mesta di Spagna,  la cui associazione di allevatori di pecore 
merino costituiva la più profittevole porzione dell’ economia spagnola dell’ epoca. E questo, 
nonostante il fatto che la loro introduzione in Spagna dal Marocco nel Cinquecento avesse 
scatenato il ciclo vizioso di deforestazione, denudazione e degrado della terra, i cui effetti 
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collaterali negativi ormai all’ epoca venivano denunciati anche daggli ambasciatori veneziani 
in Spagna. 406  
 
Da convinto fisiocratico espose il suo programma economico politico di riforma della 
Dalmazia nel libro Riflessioni economico-politiche sopra la Dalmazia (scritto nel 1796 e 
pubblicato il 1806), proponendo un nuovo modello fisiocratico e liberale, che a suo giudizio 
era l’unico capace di porre rimedio alla povertà economica della Dalmazia., i nodi cruciali di 
questa proposta di riforma di Garagnin, fondata sull’ idea dell’introduzione di un nuovo 
modello sociale ed economico in Dalmazia, era la rimozione dei principali ostacoli alla 
crescita economica agraria, così come l’ avvio delle modifiche di leggi, procedure e pratiche 
necessario per promuovere un ulteriore sviluppo del settore agricolo, che secondo Garagnin e 
la fisiocrazia dalmata, doveva essere il fondamento della prosperità economica della regione. 
407
  
I titoli dei capitoli della sua opera ne anticipano chiaramente i contenuti:“L’ agricoltura esige 
le prime cure della legislazione; inalieanibilità de’ fondi: primo ostacolo all’ agricoltura de’ 
territorj montani; Sul libero commercio delle terre, Mali che derivano dai beni comunali; 
Necessità di partire i fondi demaniali; Mezzi per promovere l’unione de’poderi; Diritti estesi 
dei coloni, somma difficoltà del loro commiato; secondo ostacolo all’agricoltura dei distretti 
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litorali e dell’ isole, Fondi pubblici e comuni; terz’ ostacolo all’ agricoltura dei distretti litorali 
e dell’ isole”; essi rappresentano solo alcune delle proposte di riforma che, se attuate con 
successo, avrebbero dovuto assicurare l’avvio verso la “comune prosperità” o, come secondo 
Vitturi lo “stato di floridezza” della Provincia, nella misura in cui “per le fisiche sue 
combinazioni è suscettibile”.408 
 
A differenza di un Grisogono, Garagnin non si preoccupò di ricercare più approfonditamente 
le reali cause del diboscamento della Dalmazia. A suo giudizio, esse andavano ricercate nelle 
particolari circostanze storiche dalmate, dovute sia, quanto al litorale, alle antiche invasioni 
barbariche, all’ abbandono della terra ed al rifugiarsi del popolo nelle isole e nelle città, sia, 
quanto all’ entroterra, all’ accrescimento della popolazione, fattore chiave di un’ ulteriore 
degradazione del territorio e del bosco.409 
Dato che l’ argomento centrale della sua proposta di riforma era lo sviluppo dell’ agricoltura e 
dell’economia dalmata, il tema dei boschi venne elaborato solo collateralmente, quindi quasi 
esclusivamente nel contesto della proposta di riforma del modello sociale ed economico 
vigente. In particolare, per risolvere il problema dello stato devastato dei boschi dalmati 
Garagnin propose l’ abolizione della legge agraria Grimani (secondo i fisiocratici dalmati 
ostacolo principale alla riforma agricola), la ripartizione, la ridistribuzione e l’appropriazione 
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dei fondi demaniali e comunali 410 , la riformulazione dei diritti comuni in vigore, l’ 
introduzione di nuove politiche forestali: quelle fondate sulla proprietà libera da vincoli e 
restrizioni, sul libero commercio dei beni e sul valore commerciale e di mercato della risorsa 
forestale. Erano politiche che sottointendevano il riconoscimento dell’ interesse del piccolo-
medio proprietario, la possibilità di vendita o di allivellamento dei fondi pubblici e comuni 
cioè di “piccioli possessi sparsi e tranciati”, così come il consolidamento dei fondi più grandi 
adatti alla crescita delle selve e “foreste di pini, abeti, e faggi” e conseguentemente, secondo 
Garagnin, della rinascita delle “bellissime boscaglie”, che riteneva  indispensabili per 
riattivare l’ agricoltura e promuovere “i boschi nazionali ad uso degli arsenali” e “a servigio di 
marina”.411  
5.3  PIETRO NUTRIZIO GRISOGONO E IL RIBOSCAMENTO 
Anche se sullo sfondo della proposta di riboscamento presentata dal Grisogono si delinea un 
analogo paradigma, quello connesso alla proprietà privata, all’ utilità ed al valore 
commerciale dei boschi, indubbiamente diverso, rispetto a quello di Garagnin, era il suo 
approccio al problema del diboscamento della Dalmazia. Lontano da qualsiasi ambizione di 
inquadrare il problema nel contesto della modifica del modello socio politico dalmata, e 
concentrato piuttosto sulle sole cause ed i mezzi necessari a rimediare al declino dei boschi, 
Grisogono propose il progetto concreto connesso al riboscamento della Dalmazia. Un 
progetto, si noti, che sulla base di un’ analisi teorica e applicativa e di un apporto fortemente 
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analitico doveva creare tutti i pressuposti iniziali per l’ attuazione ed applicazione immediata 
delle proposte. 
In considerazione di ciò, Pietro Nutrizio Grisogono (1748-1823), tragurese, discendente di 
antica famiglia patrizia tragurese e spalatina, avvocato di professione, durante 
l’amministrazione veneziana “ingegnere alle acque”, merita giustamente di essere 
considerato, assieme al Banovaz, come uno tra gli intellettuali maggiormente interessati al 
riboscamento della Dalmazia dell’epoca.412.  
Nell’ ultimo scorcio del Settecento il Grisogono, convinto promotore del miglioramento delle 
condizioni economiche e sociali della Provincia,  anche attraverso la rinascita dei boschi413,  
divenne autore di alcuni saggi, opuscoli e compendi sulla Dalmazia, auspicando di “sollevar i 
di lei abitatori e redimerli dall’indigenza, migliorando l’agricoltura, usando le arti e 
sollecitando il commercio”.  
Infatti, quest’ “illuminato patriota” - come lo definì il Giornale Enciclopedico di Venezia 
ormai nel 1776 -,  convinto che fossero appunto le più profonde cause storiche, sociali ed 
economiche (“la triste e lunga storia di quella terra”, “le invasioni”, “la barbarie e la tirannia 
de’ principi crovati”) alla radice dei problemi economici degli abitanti della Dalmazia 
“perplessi, incolti, avviliti e proveri”, aveva avviato nel 1775, a ventisette anni un dibattito 
con l’abate Fortis il quale, secondo Grisogono, nel suo celebre Viaggio in Dalmazia, oltre a 
compiere numerosi errori di fatto, geografici e linguistici, non aveva certo potuto capire la 
situazione ed il popolo della Dalmazia, che non potevano essere adeguatamente interpretati 
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“da un moderno viaggiatore, il quale aveva come un lampo corso qualche piccolo tratto della 
Dalmazia”.414  
Quindi, denunciando apertamente le cause sociali ed economiche dell’ “avvilimento della 
Dalmazia”, rimproverò al governo marciano la mancanza di volontà di avviare una riforma 
vera (giacché esso si era limitato alle più elementari esigenze della “difesa dello stato” e della 
“conservazione de sudditi”). Al tempo stesso egli illustrò la sua visione della nazione dalmata, 
classica e spartana, il cui passato “non la predisponeva affatto alle riforme”, ma allo 
scoraggiamento, per lo più per “l’ esempio delle sofferte vicende” e per “il travaglio pel 
timore che l’ altrui violenza s’appropriasse il frutto” delle sue fatiche. 415 
Dopo quella prime pubblicazioni, individuando il momento socio-economico ed ecologico 
come causa principale dello stato presente di “una oppressa Provincia”,416  non smise di 
impegnarsi a far riconoscere le cause elementari dello suo stato e a promuovere i mezzi 
concreti per risolvere il problema. Oltre a fornire un quadro esaustivo sulla Dalmazia nel 
1775,417 nel 1790 promosse alcune nuove attività agricole in Dalmazia, come la coltivazione 
dei bachi da seta, 418  dal 1798 (sotto il governo austriaco) anche il riboscamento della 
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Dalmazia.419 Anzi, convinto, al pari di un altro fisiocratico tragurese, il conte Rados Antonio 
Michieli Vitturi, dei suoi potenziali vantaggi naturali, o per usare i termini del Vitturi, della 
“dolce e felice […] natura della Dalmazia”420, sosteneva che i boschi erano “il primario 
mezzo per cui l’agricoltura fiorisse” per cui era necessario intervenire subito per cercare di 
impedire “possibilmente la totale loro perdita”. 421  Questa era un’ opinione difusissima nei 
circoli fisiocratici dalmati che, ispirata alla nuova filosofia inglese, veniva accompagnata da 
un fortissimo affidamento di poter rinnovare e conservare la natura e le risorse naturali nel suo 
stato migliore, applicando conoscenze e tecniche)422 
 
Non a caso il Grisogono, deluso dal passato governo veneziano, e invece fiducioso nell’ 
appoggio statale austriaco, espose il suo progetto di riboscamento della Dalmazia solo dopo il 
crollo della Repubblica di Venezia, ritenendo il sovrano austriaco l’ unico canale efficace per 
vedere realizzato il progetto. Da buon conoscitore del funzionamento del sistema 
amministrativo provinciale, Grisogono presentò il progetto direttamente alle supreme istanze 
amministrative provinciali, alla Cesarea Regia Aulica Commissione e al cesareo Regio 
Governo della Dalmazia, e poi direttamente alla corte di Vienna, 423 sicuro che, se avesse 
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esposto il suo disegno in modo analitico e con forti riferimenti all’ interesse dello stato e della 
Provincia, il progetto avrebbe ottenuto l’appoggio politico e finanziario necessario al suo 
avvio e al successo finale. In realtà, nonostante le buone intenzioni, i mezzi da lui proposti per 
l’ attuazione erano poco concreti: il suo era un piano di riboscamento relativamente generale, 
mentre era più curata l’illustrazione dei buoni motivi per i quali lo Stato avrebbe tratto 
vantaggio dall’iniziativa.  
Infatti, per assicurare al progetto l’ appoggio sovrano, l’ obiettivo principale del progetto fu 
formulato dal punto di vista dell’ opportunità economica e politica, ponendo in primo piano 
tutti i vantaggi che avrebbe potuto garantire: il maggiore profitto economico degli abitanti, l’ 
aumento del commercio e delle pubbliche finanze, un più sicuro prelievo delle risorse 
forestali o dei “generi necessarj” per il mantenimento di una futura Regia marina.424 
Inoltre, adeguandosi alle opinioni diffuse della sua epoca, per dimostrare gli effetti positivi 
proposti dal progetto, espose le solite misure che dovevano eliminare le cause di 
diboscamento ed offrire “un pronto riparo” alle “esposte rovine”: proteggere i boschi dagli 
animali, “divietare assolutamente lo sbarbicamento de i Focchi e delle radici”, “disciplinare lo 
Morlacco nel risparmio della legna” e “toglerli la licenziosità di spogliare arbitrariamente i 
Boschi a particolare profitto”, “vietare ai Pastori il dannato abbuso di dar fuoco per semplice 
piacere al pedale delle più annose piante”, “allontanare le capre dai luoghi boschivi, 
conducendole al pascolo sulle sommità dei monti”.425  
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Il personale ed i mezzi necessari ad effettuare il riboscamento erano, secondo Grisogono: un 
Intendente che doveva “essere senza dubbio istruito”, “conoscitore del clima e della natura dei 
terreni diversi”, “che essiga la confidenza della popolacione, che sia protetto dalla Sovrana 
autorità e che abbia li necessarj mezzi per realizzare l’ importante proggetto” e come scrisse 
nel primo progetto, un” tenue assegno necessario per il pagamento di due Ministri subalterni e 
delle spese indispensabili per l’ escursioni e viaggi da farsi nelle diverse località dello 
Territorio stesso, da calcolarsi in peno nella suma di fiorini mille settecento annui all’ incirca, 
oltre la provista delle sementi.”426 Da parte sua egli sarebbe stato “contento di prestare a 
pubblico e privato vantaggio l’opera” ed “i studj, senza alcun stipendio”427. 
Con eguale franchezza espose i buoni motivi per i quali il riboscamento del territorio di Traù 
sottointendeva una gestione sostenibile delle risorse forestali, che non si poteva progettare 
senza l’appoggio governativo, ma i cui frutti positivi sarebbero stati i necessari pressuposti 
per fornire la “sussistenza agli Uomini, la materia alle Arti, ed i generi al Commercio”. Per 
simili vie anche i governi provinciali potevano dare un valido contributo “alla ricchezza dei 
Stati” 428. 
Quando, in seguito alla esposizione del primo progetto, il Grisogono ricevette dal Regio 
Governo della Dalmazia (con il Decreto del 31 marzo 1798, num. 409), la richiesta di fornire 
un piano di riboscamento più minutamente elaborato, egli declinò l’incarico che era superiore 
alle sue sole forze, ma come esperto del problema e appassionato naturalista, giustificò la 
scelta con la complessità della materia che avrebbe richiesto un’ elaborazione assai più 
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completa: occorreva elaborare un “minuto dettaglio delle diverse località del territorio”, una 
“descrizione delle operacioni da farsi e del modo di coltivare le diverse Piante che si avesse in 
oggetto di far crescere nelle diverse situacioni” ed “un computo esatto della spesa da 
incontrarsi nella proposta coltivazione.”429 
Poiché però egli persisteva nell’idea di avviare a tutti i costi il riboscamento almeno in un 
distretto della Dalmazia, nel secondo progetto espose in modo più dettagliato quest’idea, 
indicando come campione da cui partire per il riboscamento di tutto il territorio dalmata il 
territorio di Traù, giacché questo era “collocato nel Centro del Regno, diviso in montano e 
litorale, vale a dire, composto da isole e scogli in mare, non meno che da monti, colli e 
campagne, poste sul continente, e variamente proveduto da terreni di varia indole e natura, 
diventa il più proprio per promovervi le diverse coltivazioni, tanto degli alberi da fusta, 
quanto degli altri da taglie”.430  
Approssimativamente, in tale ottica è da collocare già il primo progetto del 10 marzo 1798, in 
cui si introduceva il problema del diboscamento sul territorio di Traù e della generale 
devastazione dei boschi della Dalmazia, segnalando con precisione le cause prinicipali, sociali 
e naturali, connesse al diboscamento.431 Ma solo con il secondo, presentato il 6 giugno 1798, 
Grisogono fornì un piano analitico più esaustivo, incentrato sulla scelta degli alberi più adatti 
da piantare per riboscare le diverse zone traguresi e dalmate, in conformita sia alle loro 
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  PERIČIĆ, Š. (1993). Petar Nutrizio Grisogono i šumarstvo Dalmacije, Allegato II, Vartal 1-2:132. 
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 Per la versione integrale del secondo progetto vedi, PERIČIĆ, Š. (1993). Petar Nutrizio Grisogono i 
šumarstvo Dalmacije, Allegato II, Vartal 1-2:132, 135-137.  
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 Per la versione integrale del primo progetto vedi, PERIČIĆ, Š. (1993). Petar Nutrizio Grisogono i šumarstvo 
Dalmacije, Allegato I, Vartal 1-2:131-137. 
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diverse condizioni naturali ( geografiche, climatiche e pedologiche), sia all’ uso pratico di 
utilizzo economico.432  
 
 “Campagne”, “terreni umidi e bassi”, “ monti” erano le zone che si prevedeva di popolare 
con alberi di alto fusto, quercia, frassino, noci, mandorle, sorbo selvatico, pioppo bianco o 
nero, abete, salice, alno, bietola, tremolo, vinchio, faggio, castagno, carpine, abete, larice, 
pino.  Alle diverse specie forestali corrispondevano infatti i diversi impieghi produttivi; e alle 
diverse predisposizioni naturali della coltivazione corrispondevano le diverse essenze 
forestali. Anche se Grisogono fornì informazioni relativamente approssimative, e 
sporadicamente anche scorette sull’ habitat e sui climi adatti ad alcune speci arboree, 
potenzialmente componenti i boschi dalmati, come lo risulta evidentissimo nel caso del 
castagno (già tanto caro al Fortis) e dell’ abete rosso o peccio (Picea Abies), che prevedeva di 
piantare in zone montane e nei terreni umidi e bassi dalmati, spicca su tutto la tendenza del 
Grisogono a porre in primo piano non solo il loro impiego socio-economico, ma anche quello 
ambientale. L’ abete rosso, esteso maggiormente nelle Alpi, nelle zone montane settentrionali 
balcaniche ed europee ed in genere non presente allo stato spontaneo nelle aree mediteranee, 
all’ epoca era utilizzatissimo nella silvicoltura ed era, secondo il Grisogono, risorsa dai 
molteplici usi: come legname da costruzione e per la costruzione delle navi, per la 
preparazione del carbone e del catrame vegetale, nonché per la legna da ardere e il “riparo ad 
ogni specie  di animali”. Così come il pino, il larice e il carpine, da allevarsi, secondo 
Grisogono, nelle zone “più alpestri” dalmate; mentre la quercia, il frassino ed il faggio erano 
adattissimi per i declivi dei monti. La quercia all’ epoca godeva di un particolare 
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interessamento dei governi:  secondo Grisogono cresceva in breve tempo, si moltiplicava 
“mirabilmente” ed era una risorsa dai molteplici impieghi 433  
Anche se il progetto del Grisogono fu rigettato, infine per la mancanza di adeguate risorse 
finanziarie434, il suo piano analitico di riboscamento della Dalmazia rappresenta il primo 
tentativo di applicazione delle conoscenze forestali dell’ epoca sul territorio dalmata. 
Rappresentando però al tempo stesso  un’introduzione al problema dello sfruttamento della 
risorsa forestale, esso fornisce uno dei principali tentativi di precisare gli orientamenti sociali 
ed economici dell’epoca in materia di rapporto verso l’ ambiente naturale; e ci appare sul 
piano ecologico fortemente innovativo, mentre (o proprio perché) il Grisogono è apparso alla 
storiografia di spirito illuminista un “conservatore illuminato”435.  
 
Le prime attività di riboscamento della Provincia ebbero inizio dopo la prima conquista 
austriaca, una volta instauratasi con la pace di Presburgo l’amministrazione francese 
(dapprima nel Regno italico, poi nelle Province illiriche). Il progetto fu avviato dal 
provveditore generale Vincenzo Dandolo: nel 1806 egli ebbe a riferire a Napoleone che “i 
boschi in Dalmazia sono quasi tutti assolutamente distrutti”. 436   Del probelma venne 
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 PERIČIĆ, Š. (1993). Petar Nutrizio Grisogono i šumarstvo Dalmacije, Allegato I e II, Vartal 1-2:127-138; 
ARMIERO, M. (1997). Boschi ed economie nell' Abruzzo dell' Ottocento, Meridiana 30:43-47. 
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 PERIČIĆ, Š. (1993). Petar Nutrizio Grisogono i šumarstvo Dalmacije, Allegato II, Vartal 1-2:137. 
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  VENTURI, F. (1990). Settecento Riformatore 5, L'italia dei Lumi, II, Torino: Einaudi:350. 
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 PERIČIĆ, Š. (1998). Gospodarska povijest Dalmacije od 18. – 20. stoljeća, Zadar: Matica hrvatska:55; 
PERIČIĆ, Š. (1983). Politika Austrije prema šumskom fondu Dalmacije od 1814. do 1848. godine, Acta 
historicooeconomica Iugoslaviae, 10 /1::63-70.   
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incaricato un altro tragurese, fisiocrata convinto, il già ricordato Giovanni Luca Garagnin, ora 
grande sostenitore del governo francese.  
Come primo passo per porre rimedio ai mali di un diboscamento sregolato e sfrenato furono 
introdotti alcuni divieti, come il taglio di alcuni boschi, il mantenimento delle capre, ed in 
generale, lo sfruttamento eccessivo dei boschi. Nel corso di pochi anni si avviarono anche 
alcuni progetti, come il riboscamento dei terreni sterili e l’istituzione di un vivaio presso Nin, 
dove si progettava di far crescere annualmente almeno 50,000 piantine di alberi della foresta. 
Fino al 1808 furono afforestati all’ incirca cento chilometri quadrati del territorio dalmata. 
Inoltre, affinchè si definissero più precisamente i confini tra le zone boschive e quelle dei 
pascoli, in modo da porre un preciso freno all’ arbitrarietà nello sfruttamento dei boschi 
comunali, Garagnin come  Ispettore sopra le strade, i boschi e le miniere avviò la cosidetta 
“sistemazione” dei boschi e la loro divisione in tre classi: boschi pubblici, comunali e 
privati.437 Era l’iniziativa che doveva distinguere i boschi demaniali da quelli privati438 ed in 
secondo luogo legittimare i diritti di proprietà privata e, ridefinendo i boschi, diminuire i 
boschi a libero uso. 
Analoghe iniziative di riboscamento dal 1814 furono promosse anche dalla seconda 
amministrazione austriaca. Nel 1814 il governo sviluppò il suo progetto sui boschi dalmati, la 
maggior parte dei quali era di fatto in possesso dei privati. Nel 1821 si riattivarono i cosidetti 
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“boschi sacri” o “riservati”. Nel 1827 si istituirono i Consigli comunali dei boschi. Ed oltre 
alle misure promosse in precedenza, si elaborarono anche i programmi  per avviare il 
riboscamento delle zone litorali e delle isole e si stabilì l’ aumento dell ‘imposta per il pascolo 
nei territori dell’ entroterra dalmata per scoraggiarne l’eccessiva diffusione.439 
Tuttavia, nonostante a questi e simili provvedimenti, i progetti avviati non raggiunsero – a 
quanto pare - gli obbiettivi prefissati (una certa cautela è giustificata dal fatto che le statistiche 
statali forestali rimasero a lungo inaffidabili nel tracciare l’andamento della risorsa forestale 
dell’ epoca)440. Il  progressivo trend di estensione delle superfici agricole a scapito di quelle 
boscose e di pascolo fu la tendenza dominante, che condizionò la tutela risorsa forestale. 
Perciò piuttosto che di un’ attuazione coerente e strategica delle politiche forestali provinciali, 
si deve parlare di provvedimenti isolati o di minima incidenza sul terreno, nel quadro di un 
diverso orientamento economico-politico austriaco nel Regno di Dalmazia, almeno fino al 
1848, quello neomercantilistico ed assolutistico della cancelleria austriaca di Metternich.441  
 
D’ altro lato, il Grisogono, a quanto pare, partecipò in misura ridottissima a questi progetti. 
Tuttavia, dal 1806 ebbe l’incarico di giudice nell’ isola di Curzola, notissima per i vasti spazi 
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boscosi di pini e querce (all’ epoca ormai seriamente ridotti) ed una lunga storia di tutela 
risorsa forestale su cui scrissero Bűsching, lo stesso Grisogono, Cattalinich, Marieni, Petter.442  
 
Ciò nonostante, rimane il fatto che Grisogono e i suoi progetti di riboscamento della Dalmazia 
erano pienamente al corrente del pensiero scientifico ed empirico del Settecento riformatore. 
Pur nel suo relativo conservatorismo, era un aderente all’ illuminismo applicato, appassionato 
della storia e della Natura, sicuro che solo un approccio scientifico, un duro lavoro e il 
governo monarchico potevano garantire la realizzazione del progetto e di conseguenza 
ristabilire uno più sostenibile dominio sulle risorse naturali.  
Anche se il suo progetto, ispirato tra l’ altro alle idee dello zaratino Banovaz esposte nel 
1792,443  non introdusse novità rilevanti, il suo approccio al problema si dimostrò fortemente 
professionale. Convinto che il problema dei boschi non è disgiunto da suoi effetti e valori 
sociali e naturali, problematizzò la questione dei boschi facendo un grande affidamento su 
sistemi analitico-matematici di applicazione ai tessuti naturali concreti. Facendo di 
conseguenza frequenti riferimenti ad una gestione organica, sostenibile e conservatrice delle 
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risorse forestali con un sforzo diretto dallo Stato,444 in un certo senso anticipò alcuni degli 
schemi ecologici sviluppatesi in seguito.445   
In un certo senso, lo dimostrò anche la sua storia naturale della Dalmazia (Notizie per servire 
alla Storia naturale della Dalmazia) in cui, come in una specie di manuale di geografia fisica, 
biologica ed esplorazione, cercò di allontanarsi (anche se con un parziale successo) dalle 
problematiche ormai consuete - dopo il Fortis- degli studi di esplorazione di terre dalmate, 
inerenti alle tematiche storiche, folcloristiche e dei diari di viaggi. 446 Qui però, per quanto egli 
fosse vicino al concetto organico, vivente ed animato di Natura del romanticismo tedesco che 
era poi quello veneziano, rinascimentale e aristotelico447 , il suo approccio all’ ambiente 
naturale si presenta come nettamente antropocentrico, in quanto rivolto “al bene della 
Nazione, alla conservazione de’ suoi individui, a profitto dello stato”. 448 
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CONCLUSIONI 
Nel momento in cui i diversi riposizionamenti imperiali e progetti di riforma ricorsero a 
reimpostare il controllo sopra i territori dalmati nuovamente acquistati, l’ ambiente naturale 
dalmata e tragurese era ormai fortemente trasformato. Contrassegnato da una storica presenza 
umana in zona, ancora una volta, in forma di un territorio o delle risorse naturali,  è diventato 
oggetto diretto di rivendicazione dei diversi diritti di potere o di uso comune, e, conformente 
l’ illuminismo riformatore, anche l’ argomento preferito del discorso politico e dell’ azione 
economica. In termini di un analisi ecostorica, sono appunto i diversi elementi e le 
componenti dell’ambiente naturale a raccontare di un momento storico segnato da un 
ridottissimo manto vegetale e dalle scarse potenzialità produttive agricole, ma anche di una 
lunga storia dell’ impatto umano sull’ ambiente incisa sulla sua parte geografica e fisica così 
come su quella storica e di mito.  
Questà è un analisi ecostorica che come l’ idea aveva rilevare i diversi aspetti dell’ impatto 
umano sull’ ambiente naturale in un relativamente breve e transitorio periodo storico, 
caratterizzante i forti avvenimenti di guerra e modifiche di governi, i nuovi paradigmi di 
società e politiche, ma ancora non immodificati i rapporti sociali ed economici e gli effetti di 
accumulata pressione antropica storica sull’ ambiente. Il punto di partenza è la visone 
antropocentrica dell’ ambiente che rievocava l’utilizzo deliberato ed incondizionato della 
natura e che in età moderna ha trovato la sua articolazione naturale nell’emergere dello stato 
territoriale e del capitalismo, sul territorio tragurese e dalmata traltro tradotta in 
riconsolidamenti del potere in zona e rivendicazione dei diritti di possesso e di uso sopra le 
risorse naturali.  
Per esaminare come un tale approccio veniva articolato sul terreno e quali erano i suoi 
principali effetti sull’ ambiente naturale storico, il territorio è stato esaminato a più diversi 
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livelli di analisi storica dell’impatto ambientale: sul piano di analisi paesaggistica e di 
geografia umana; tramite l’ analisi storica dello sfruttamento delle risorse naturali e delle 
potenzialità geostrategiche traguresi; applicando l’ analisi critica cartografica delle rilevazioni 
catastali storiche; analizzando lo stato ecologico di alcuni aspetti del manto vegetale.  
Quest’ approccio ha permesso di fornire un quadro più integrale dell’ impatto ambientale all’ 
epoca in esame così come quello di portata più storica e di più complesse origini che 
dovevano sia ai fattori storici che all’ agente naturale.  Il risultato finale è un diversificato 
scenario storico su cui si delinea un area fortemente segnata e modificata della presenza 
umana storica sopra di cui si sono incrociati gli interessi di più diversi protagonisti storici, 
spesso articolati in modo simbolico, il quale, se interpretato come un supersegno di 
dominazione assolutamente antropocentrica sull’ambiente, parlava di un ambiente naturale 
antropizzato e modificato a più diversi livelli. 
Appunto un tale  modello di interpretazione dell’ ambiente naturale e di gestione delle risorse 
naturali  diffuso ed attuato all’ epoca,  nei secoli che avverrano porterà ad  un’ ulteriore 
sfruttamento delle risorse naturali di zona, nel contesto di zona tragurese, in forma di 
intensificazione delle economie agricole, di scavi di risorse minerarie come la pietra cioè della 
cantieristica navale di rilevanza economica nazionale e internazionale. Nel periodo in esame 
questo modello si ritraeva dietro alle scoperte naturalistiche nel contesto dell’ottocentesca 
acquisizione del territorio e in continuità con le esplorazioni dell’età dell’illuminismo:  al 
pionieristico progetto della misurazione idrografica e geomagnetica dell’Adriatico orientale ai 
fini dell’analisi geostrategica e dell’ installazione di future basi navali francesi così come alla 
prima sistematica misurazione catastale della Dalmazia attuata dall’Impero austriaco, avviata 
a rilevare le potenzialità fiscali ed economiche della Provincia. Sul terreno invece, che era 
ormai fortemente condizionato dai diversi strati culturali, appartenenti a diverse epoche e 
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risalenti sino ai tempi preistorici, questo modello nell’ uso e gestione delle risorse naturali, si 
traduceva in forme di un’ economia preindustriale e le pratiche consitudinarie, arbitrarie e 
sregolate, sempre più appoggiate da una forte pressione demografica, così come da quella 
insediativa, contrassegnado intanto in modo assolutamente inparagonabile tutto l’ assetto 
naturale tragurese dell’ epoca. 
Questo modello e forme di economia avevano contrassegnato le modifiche ambientali nel 
Mediterraneo a partire dal settimo secolo aC ed erano connesse al processo di diboscamento 
ed all’espansione dei cereali e della pastura, essendo nel contempo sempre più appoggiate 
dell’incremento demografico e delle condizioni climatiche mediterranee secche. 
E’ noto inoltre, che sul lungo periodo la conversione del manto vegetale naturale in un'altra 
forma dell’assetto vegetale poteva produrre diverse conseguenze negative, come la perdita di 
biodiversità, l’emissione diretta dei gas ad effetto serra nell’atmosfera, mentre la 
deforestazione era da considerare un innesco iniziale per l'insorgenza di una desertificazione 
che spessissimo veniva preceduta dalla degradazione ed erosione del suolo. 
In tale contesto, nulla rifletteva meglio l’impatto ambientale dell’epoca e gli ulteriori processi 
di desertificazione che, ormai ridotto e mutilato il manto vegetale tragurese, costituito 
prevalentemtente dagli spazi seminaturali (i pascoli: 52,54%) cioè quelli subnaturali (i boschi) 
ed agricoli a cui appartenevano rispettivamente il 26,08%, cioè ancora relativamente 
bassissimi, il 19,65%. 
Anche se, certamente anche qui, così come nel resto del territorio dalmata, non minore 
impatto sull’ambiente, esercitavano le aspre condizioni climatiche mediterranee, secche, 
tendenti alla (sub)umidità. 
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In tale contesto, indicative sono le proposte di riforma della fisiocrazia tragurese e dalmata, 
ispirate tralatro sul pensiero classico liberale di un John Locke e Adam Smith e focalizzate 
intorno all’ affermazione di un nuovo modello di utilizzo delle risorse naturali, inclusa quella 
forestale. Secondo essi erano appunto ormai quasi scomparsi boschi dalmati, di conseguenza  
un sfruttamento più estensivo della terra e del fondo bestiame,  a diventare condizione 
indispensabile allo slancio agricolo ed economico della Dalmazia di conseguenza, ad uscire 
dalla sfera del mero utilizzo comune delle risorse, collegandosi alle idee di economia di 
mercato, proprietà privata, valore d’ uso e prezzo.  
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ABSTRACT 
 
Il territorio di Traù vanta una lunga storia di presenza umana. In particolare, ciò vale per la 
parte litoranea, ma dal Settecento in modo più rilevante anche per l’ entroterra. Diversamente 
da quanto divulgato intorno ai territori dalmati dalle relazioni dei primi viaggiatori, secondo 
cui questi si presentavano inesplorati e selvaggi, ma con promettenti potenzialità naturali, l’ 
ambiente naturale del territorio di Traù era già stato fortemente alterato dall’uomo nei suoi 
equilibri naturali e mostrava gli evidentissimi segni di un alto impatto ambientale.  Nel Sette - 
Ottocento a contrassegnarlo interveniva anzitutto l’economia preindustriale della tarda età 
moderna, incentrata sulle attività agro-pastorali tradizionali, ma anche una grande varietà di 
agenti antropici e naturali nuovi che nel periodo in esame annunciarono un sempre più 
decisivo impatto umano sull’ ambiente. Un tale rapporto con  l’ ambiente naturale ben si 
inquadrava nella visione antropocentrica dell’ ambiente che rievocava l’utilizzo deliberato ed 
incondizionato della natura risalente ormai ai tempi antichi e che in età moderna avrebbe 
trovato la sua articolazione naturale nell’emergere dello stato territoriale e del capitalismo. La 
presente analisi parte da questa situazione per dimostrare in quale cornice concettuale, 
ambientale e politica si collocano alcuni degli interventi avviati sul territorio nel periodo in 
esame; essa si propone di fornire un quadro ecostorico sufficientemente esaustivo su alcuni 
aspetti del governo, delle riflessioni dei funzionari e degli intellettuali e dello sfruttamento 
dell’ ambiente naturale tragurese, così come di esaminare i principali problemi ambientali 
dell’ epoca, come il diboscamento eccessivo e le attività agro–pastorali tradizionali. Per 
rivalutarli in una nuova luce ecostorica, sono stati presi in esame alcuni temi spicco del 
discorso politico ed economico dell’ epoca: le politiche di consolidamento ed estensione del 
potere attuate attraverso i grandi progetti di registrazione del territorio (come la misurazione 
idrografica austriaca e francese del mare Adriatico per l’ installazione nella zona di un porto 
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militare, e il catasto franceschino austriaco, teso a rilevare le potenzialità fiscali della 
Dalmazia) ; le proposte di riforma di orientamento fisiocratico ed illuministico-riformatore 
connesse al riboscamento della Dalmazia e al miglioramento della produzione agricola. In 
questo contesto, si sono particolarmente esaminati due testi e due proposte di riforma, di due 
autori traguresi, che in modo esemplare delinearono i due aspetti contrapposti, ma in fondo 
compatibili, dello stesso problema: da un lato, il problema di uno sviluppo sostenibile della 
politica economica e sociale provinciale,  che secondo Pietro Nutrizio Grisogono doveva 
tendere in primo luogo ad un vasto e sistematico progetto di  riboscamento della Dalmazia; 
mentre per Giovanni Luca Garagnin ogni progetto presupponeva la riforma del modello 
sociale ed economico vigente, da attuare tramite l’applicazione di concetti di portata 
prettamente liberale e capitalista, come la libera proprietà, il libero commercio, il mercato, il 
profitto, la prosperità. In altri termini, l’analisi ecostorica si incentra sul problema della 
dicotomia tra lo stato presente dell’ambiente naturale, che in condizioni mediteranee, per il 
processo di desertificazione e le crescenti attività agro-pastorali, era stato ormai 
profondamente modificato e i progetti e le proposte di riforma che sul piano ambientale, ad 
eccezione di quelle connesse al riboscamento, si prospettavano a lungo termine criticabili e 
potenzialmente nocive.  In tale contesto, l’ ambiente naturale, inteso come l’ inclusione 
marcata della specie umana nel sistema del mondo inorganico ed organico, ormai fortemente 
antropizzato, viene considerato come prodotto diretto, storico e geografico, di una lunga storia 
di interazione tra l’ agente umano e quello naturale, spesso tra di loro combinati. Ma a rendere 
le modifiche ambientali più veloci è indubbiamente l’agente umano. Esso, rispetto all’ agente 
naturale, implicava periodi e modalità molto più brevi e intensi e, in genere, fu caratteristico 
dei tempi storici. Questo valeva ancora di più per le aree subtropicali mediterranee, come 
quella tragurese, dove, considerato un forte apporto storico dell’uomo e le economie di 
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sfuttamento estensivo della terra, la capacità dell’ambiente di sopportare l’intervento umano si 
dimostrò assai bassa. 
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